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A k MAGNIFICO M. 

BERNARDETTO M1N8R» 

V») • • v • t< < < ' ‘ 4 ^ * * • y ♦ • - • * _ ' ‘ 4 

BETTI, 

J/efcouo Reuerendis^ 

D’A REZZO. ^ Vl 

Pantunque latiti 
giouani, non meno 
nobili, e ricchi che 
ucrtuofi, c magna* 
nimifiano concorji . 
aìla$pefa ptrjìr 
recitare cptejlamiaQomedia -, Io fin 
domi rifoluto a flamparla. , accioche . 
chi nella potette ne ite de re, ne udire la 
poffa leggerea fito piacimento, duoi 
molto generojo 9 e molto jR.. Signore, 
e'Padron mio, ho deliberato indriz * 
zarla - f non pure come al maggiore , e 
piu honorato di tutti guanto che in cat 
fa i JMiner betti hebbe principio ? e ori 

A 9 
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gfne il juo effèrfi recitata : E jM.Do 
natole M.,^Andrea uojlri ne furono 
principale , epotentiffima cagione : la 
onde non potendo ufciredella uoflra 
cajata , ne uiene bora sfotto ilfehcifsi 
monomeuoflro , a public arjì agli huo 
numidi che ella molto gloriar fi debbe , 
ed io altref i accettandola uoi non ta 
to per cofa uguale ai meriti uoftri, 
quanto perche dame non ui fi può fire 
per bora, ne piu ricco, nemaggiordo 
no: ecof raccomandandomiut , coffe 
rcndomiui quato poffò il piu 5 e quanto ' 
so il meglio , ui bacio la corteje mano i 
Di Firenze olii 15, di Febbraio . 1550. 
Di fcS. R, bumilìfs ♦ Seruidore ♦ 
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: PROLOGO G LI 

. HVOMINI. 

t 

o I Sento qt idper recitarvi una 
Comedi a ; La quale fe il no* 
/ho componitore bauejfe inte 
r amente creduto douer utnirt 
inanzi a tanti nobili frinii $ 4 
tanti begli ingegni } e 4 tante 
Jionorate perfone; quali y e qui 
~te egli ttflè uedeper afcoltar* 
la inflemc ragunite Vbarebbe conflderata meglio 5 e mef 
foni affai piu ftudio y e diligenza ; e datoui nel capo 4 
prima giunta dncb'eglid'un Noe ut faremo iòquiflam 
per faruiiO Voi farete d'iuta mona Comedia frettato 
ri j le quali fon riufeite tutte poi y come diceuaBurcbiet 
lo ; nuovi di panno ueccbio : .benché la fua y quandodet 
to haueffe che nuouafojfe ; non barebbe peccato in fri 
rito/fantO} per due cagioni principali: Vuna per b 
non bavere egli tolto a gli anticipo rubato a i modem 
ni j e minimamente la invenzione , e ilfoggetto j fendo 
torauagontes vario da tutti quanti gli altri irapprefen 
tondo un cafo occorfo in una notte fola : il quale comio 
dando in fu le cinque bore doppo cena Jomìfce inanzi 
ri levar del Sole ; Val traperche in effa non fono rio 
trouamentt : che a dirne il ueroj gran cofa&ran me* 
rauiglia y anzi grandifimo miracolone di quante Con 
mdii nme^daOo Affedìo in qua^ò piticamente ò pri 

A tif 


. natamente fi fèto recitai in h'rerize in tutte quinte 
interuengino ritrouiì tutte fornifcanoinritrouamcnti ì 
U quii cofi è tanto utnuta artnoia ■ e in faftidio i i po* 
poli , che come fintino nell’ Argomento dire , che nella 
prefi <T alcuna Cittì : o nel ficco di quache CafìeUo fi 
flinó fmarrite y ò perdute bambine 3 ò fanciulli ,finnó 
conto d’bauttlc udite : e uolcntitri , fi pctejfiro con lo 
ro bonore ,fi ne partirebbero : fipendo che tutte quatt 
te battano a un fegno mede fimo. E di qui fi può cono 
fiere quanto quelli cotali manchino di concetti, e i’in* 
uenzioac : ucggicndofì per lo piu , le loro Comedit ftù» 
nicchiate , grette : e rubacchiate qua, e la. E peggio an 
thora che tftì accozzino il ueccbto col nuouo , e Vaif 
tico col moderno: e fanno un guazzabuglione uname 
fidanzi che non ha ne uia, ne utrfo : m capo * ne coda 
e facciindo la Scena Cittì moderne ,e rippre fintando i . 
tempi i’boggi y ui introducono ufinz t P a lfite y e uec* 
chic : t co/ìmi antichi } e tralafciati : e fi fiufano poi col 
dire cofi feceVlauio , t cefi ufarano Terenzio, e M 
nandroj non fi accorgendo che in Firenze, in Pi fa , ih 
Lucca , non fi uiutl, come fi faceua anticamente in Ro 
%ia,’c in Atene : Traducano in maVborafie non bau* 
no menzione , e non rattoppino , e guadino l’altrui, 
e il loro injìcme: il fimo , e la prudenza de glibuomi* 
ni è fiperjì accomodare a i tempi . Ma fé non fiffe che 
l’Autore non uaole ejjert tenuto att ua lingua 3 té 
tnoftrarcbbe intorno acciò infiniti efihipi di quefti rito* 
derni componitori . Nella Comedia fita dunque non fa* 
oo ritrou menti : poi che ne igìorninoflrinonlifono 
ueduti accadete giamai: e particolarmente nella Tofca 


tu: come di qut’ Ruffiani anchora 3 ò Mercatanti che 
fanno incetta di Fanciulle ; e nonno vendendo femmine « 
H ora fé ui pareffe che il noflro componitore baueffe 
detto qualche coJcSina delle Comedie altrui > Vbd fatto ■ 
per pigliar campo innanzi perciò che egli fa molto bt 
nt quanto iafua fardfenza rifritto 3 o iiferezione al* 
cuna 3 morfine lacerata : e mafi imamente ioJU mag* 
gior parte di quelli thè fanno profefiionc d’intendere le 
JTofcantrie , ò che hanno uena di poefta*ò di pazzi* 
per dir meglio % cbe fono una quantità infinita : ne mai 
quelli cotaU 3 fio qual effer fi uoglia la cagione 3 hanno 
lodato cofa niuna di fio \ fi non quelli* che fono ufeite 
fuori fitto nome altrui . Mora mi vedrete tolto come 
egli riufciraiui prega ben di cuore(uditori certifiimi, 
che per in fino che la [va Comedia non bautte veduta 
tutta , non ui rifiluiatt a dirne 3 ò male , o bene : fonti 
ta pofeia che ella fora , ogniuno ne dica fecondo Pani * 
mo fio: perciocbe apprezzando egli poco le lodi : 
non tiene anche troppo conto de i bufimi: e di poi fin 
do avvezzo co i canti cmafiialefibi , eufralia fibcr 
maglia ifipendo beni fimo ejjere imponibile di poter 
piacer a tutti , purefodisfaetnio in qualche parte Punì 
ver fide ,fi terrebbe del tutto pago e contento : non gli 
piacendo molto fotisfarc il particolare folamente: per 
ciò che i pochi s’ingannano frejfo : & gli affiti non mai 
ò rade mite ; per quello gli antichi ualorofi Romani, 
quando trionfavano, fe bene egli baueuano quello del 
Senato 3 non bauendo il confenfi del Popolo 3 non par* 
ua loro bxuerc fatto niente ; e però fi dice , Voce di po 
polo t me di Dio, Ma fornendo queffa ragionamento 

A Ufi 


(Afcoltdtori honoratif?imi)non mìrtea altro i diruti 
fe noti che noi uogliamo che quello per boggt fta finn 
Zecche li F duoli Cl chiami li GELOSIA} detti 
non purè di un uccchio g clofo che in ejfa s’introduce: 
mi per mfctrgli mediante li g elofia occajione dtichoo 
ra : ond’egli fu per morir/l di gielo . il nome di t ck Vbi i 
tompofla yfenza che altrimenti ite lo dichi , fapete noi 
benifiimo : Ma perche digiì ueggo compari 
re il coro, attendete allinm 
?.. a . fica uoi, che io me % > 

. . c .” > * ne torno den* 

c v.'Vr.’ • irò* 


mol t 




tL FINE. 


i * ; 

v tV 

*cà vì-j ^ 

«rr-C/. •• ' - I i: A sten < ìMHl 

' • «t è A » * ^ \ • » I \ 

kltto ' ,v.b i;*.,Qr.i)tt 3 &P , **»*t-r, ; . *1 

;&ci vox-<p ~ tsm 

& »r : ssu^ > *V olcoì; r ^v* *5 ròste wm 
ftì$\ fcVter.VitV. . 

• /Mi> \ ib ròÙv - • 

, I *• » * s 

Sit* rtì irti tà'J&V. Ì?'J l sii 

> t. 


OWtt" ai"i< <3 ti: :,L- .. i „ * .-..i.j 

• |Ì£ «>.<.? '• / »V, V^GH 


tei,.-. 

7y ì v : 


Jbb v" 


C tx 


ìs ve£\rU' : 

Kit 


itt* t 

« * 
\V 

.rq'jvhoi-J 


\ * 

jbte iì^ Q 


”t { - 

clr<ì .;Vt<iWa 

* 

'• '*» 

w 

'.ori-, q-uiìX 

VXV»’«Vs$ 

IV. 

rM&$ 0*^0* iil 


• V® A 




ILVROLOGO U'LLÉ 

I ' . , * \ \ \ \ ’ * .11» ^ • ' ■ r 

DONNE, 


NCHORA Che duello fkfi , 
fio fij 3 chtl' altrieri feci il Pro 
lego a gli hucmim 3 ncndime* 
no a uoi belli fame 3 e bcneftifi* 
firn Donne ,fion uenuto per . 
farlo in un*altro modo-, non 
mi parendo cofa ne givjb nc 
ragionevole farlo a voi conte 
a loro: perciocbe fendo eglino per lo piu fatichi tutti 
t febizmofi fi rinniega il cielo a trovar cofe che cippi 
no appunto ; o che entrino loro affatto 5 1 bifogna bt* 
ne che elle firn fatted[cfh t e a cappello a voler che 
fe ne contentino : il che di voi non interviene : fendo tut 
te di corte fe 3 e di benigna natura 3 tanto che agieuolmen 
te vi capre 3 e Sentra tutto il fogge tto 3 e la materiche 
Hi fi mette dinanzi: e ogni cofa che ut fi dice 3 ò ui fifa 
per bene spigliate fiempré a buon fine, e in buona par * 
te . E péro la Comedia , lacuale oggi recitar ui uole* 
ino pentiamo certamente che Sbobbia a fiodìsfiare: e 
maggiormente fendo fiata mtjfa inanzi da una compa. 
g nia di giovani nòbili , e cofiumati -, quafi tutti 3 ò pareri 
ti,ò uofiri ornici, anzi innamorati tutti quanti dell * 
bellezza 3 deìrhcneflà 3 dcUa leggiadria 3 dtUa grazia, t 
de i lodevoli co fiumi, e uirtuofe maniere uofire : che dì 
itero abbeUifcono 3 e addornano quefianofira età* 'Egli* 
Ho dunque per piacervi fidamente, e per honoram fi 




fino itufi d quelli itnprtfi fenza curare (Uftidndó dà 
pirte li fptfa) ne a dtfagio, ne a fatica: le quali due co 
fc non fono fhte di poco momento: pure gli Amanti 
uofhi hanno fuperato 3 e uìnto tutte le aff rezze 3 e ledif 
ficuìtì: mafe per aggradimelo , e per dilettarvi bel 
lifsime 3 c ualorofe giouani hanno fatto tutto quello che 
uoi vedrete e udirete 3 dcuerrijk tfftr contente di qui 
inanzi di non uoler moflrarui loro tanto rigide 3 efaU 
attiche, ma di guiderdonargli qualche uolta , e tener» 
gli uiui con Un corttfc [aiuto, con un dolce rifo 3 ò con 
un foaut f\ guardo : percioche cotali coft a uoi poco co * 
fanone a loro gicuano infinitamente: fenza però ma* 
chiar niente l'boncre,ela uofira donefea bont&à : [4 
quale di conferuart , e di mantenere piu di uoi fkjfemii 
te uolte bramono,e defldemo’.perciocbeuna lieta acca 
glienza 3 ccme ho detto 3 a un pietofo girar i' occhi fin • 
za altro 3 gli può far uiuerefempre contenti 3 e felici fii* 
mi: e anche dar loro cagione 3 e animo dì trattanerui 
un'altra uolta piu bonoratamente, Ma lafciindo oggi* 
mai quefto ragionamento da parte 3 ui dico che fendo la 
Comedia tutta amorofa , gftnframtfsi faranno andora 
moroft tutti quanti: rapprefintatiui , e cantativi da i 
Sacrrdoriif Minijlri del Tempio di Venere , e d'Arno ' 
re ; tutti quanti pieni delle fue lodi : e per } dirne la ut « 
rità. Amore è quel che mantiene , e conferva : gouer* 
M > e regge il Ciclopc la Terra : gli huomini , e gli ani 
mali : ne cofa muna fi può trovare in niun loco ne piu 
nobile, ne piu degna, ne piu utile ne piu / anta che Amo 
re : Amore fueglia , dtjh , [calda , accendere infiamma 
altrui aHegloriofe imprefcdU belle arti x a'nbitieftr « 


dzi,t ite IbitUòlic U&tUofe operazioni: nia fòUt ohi 
toc che dicof che uarmeggio lajfo i io mi affatico per 
fami credere che fi a caldo il fuoco , fréddo il diaccio * 
duro il marmo, e chiaro U Sole; perciocbe quello tut* 
to che pucte , e tuie Amore , credo chc'l ferita ogni gc 
til perfetta : però non mi / hhdendo piu oltre uifo ioten 
dere honoratifme Donne , che quatto che uoi ueie* 
te qui è Firenze i e che la Fattola è dominata la Gelo * 
fia , non tanto da un Vecchio getofo d’una Fanciulla, 
che doueua efftrfua moglie ^quàto che dalla gtlófìatré 
portato fu una notte * come Ucdrete , per morir di git* 
to , e abbriuidare S Ma ueggiendo io di gii comparita 
Sacerdoti mi partirò da uoi ricordandoti che badiali 
a loro : e che di poi /Hate attuerete t e attente atU Co* 
media: e particolarmente nella feconda Scena del pri * 
tno Atto : fe bramate cauarne il fentimento,e la copra 
zione ♦ Onde poi ucncftgua la dilettazione cl tottnto 

’ Ih 01 NE* 

Mal Trimoi 

J3e/ gran Tempio d* Amore 
Antichi fum Minifki % e Sacerdoti 
Venuti qui reuercnti e dcuoti 
Ver far cantando honort 
A uoi flirti gentili: e moftrar comi 
Al fuo gradito nome , 

Alla potenzi fua piu che diurni 
Il Mondo /l Citi j ’ inchina » 


L E PERSONE CHE 

• '♦ 

FAVELLANO, 

t , ; ; ; ■ 

Giorni ino Vtcciio, 

Zambia sua moglie * 

Alfonfo lor figliuolo 1 nnmorato della Camilla , 

Qrfola Tante gioitane* 

Muciatto seruo. 

lazzaro vecchio* 

CammiUa - ;,*>> Sua nipote* 

Agnefa, v SeruauecchU . > 

Riccio Ragazzo* 

Pie rantonio memorato della Cafftnira* 

il Ciullo i Suo fervo* 

Filippo Compagno (fAlfonfo* 

Huomo dì mezzo* 





DE LLA GELpS I A. 

! ATTO PRIMOi E SCENA 

* * PRIMA» n 

...» *ti» • 

• Ib rKl k < * • 

Alfonfo padrone jOrfola ■■■ \ . • 

1 fante* 

J^jEuauiaquel lume ^bc tu nofufsi uedutaincotejb babbo* 

Or. Chi uolete noi che fa a queb’botta per le uie i 
A lf* Egli fi par ben che tu iti poco ufa andar la notte fuo m :: 
ri ; nanne dentro Jena Pufcio dico, 

Or/, v y v t Dio ; Cho paura a rimaner qui fola* . ~ ~ c 

A lf. Di chef 
Or/ * Non fo io, 

Alf Mi par bene : babbi pur cura a far quant’io t*ho detto* 

O rf* Padrone io ne lafcero*l penetro a uoi * Se m’c poi fot» 
to piu una cofa cb’un* altra y il danno farà uo/iro * 

, Alf* lo fon contento : borfu entra in afa horamai } e aucrti * 
fei a leuar il lume di terreno y acciocbe della uia(pcntra 
do pefejli) tu non fufii ueduta* c 

Or/ E che n’bo <f fare ? 

Alf Portalo fu in cucina ; in camera tuaja tu gettilo in tuo 
go che non fluegga della brada* 

O rf* Ed tot 

Alf. Statti tufi per lo terreno paleggiando al buio tanto 
che tu oda il cenno* 

Orf s*ìo non /finto quejk notte Jben ne uo io* . ^ ‘ 


mi s C 5 N A spcoNHhi 

Filippo, Al fon fa* T A 

Per mìdfc eh gli tfee £ enfi appunto* 

Alf. Sant’ Anton ti fari grazia non dubitava* 

Fihp. Buona notte Alfonfo, . , > 

Alf. O Filippo droghe uento t'bi cefi guidato in qurfk M 
deitglt non [noi però tjferc tuo ccjhimc ufeir fuori a 
quefl’bora! 

Fil il difiitno ch’io ho di vederti e £ faustiani primi 
ch'io parta. 

Alf* O parti tu però cofi tofio ? 
fil. Domattina per tempo : ma per non m'hauere A disagia 
re t ne anche a dirute fajhdio: doppo cena,non hauen 
do potuto primari di/pofi uemre a tremarti , ma s'io 
tardaua punto, io poteua (creare. 

Alf, : Si j ma non gii trouarmt , 

Fil* R ingratio adunque la f irtuna : ma che faccende hai tu 
d*importanza?quc&i non fon tempi però d’ andar/! Jen 
za cagion troppo aggìrandoi 

Alf* Certamente che tu di la ueritì : e non mi partire di afa 
s’io non fufsi ntcefsitato corneo fono 3 anz l I forzato, 
fil. Ohimè chal tu di nuouo che ti prema ? 

Alf. Ab, ah , tu non fai j io fono entrato in un laberinto 
che Dio uoglid ch'io, n'cfca a bene, ma la cotiorajo sde 
gno , e l'amor me lo fan fare a cagione della iniqua % 
perfida auarjday; ya , r 

fH Se tu non mi dipiu olre , io non ti pojjb rijpondere * 
Alf* Reflui che fe gtamai ella regnò in corpo bimano bog* 




t 


P R 1 M O. 
gi in mio' padre regna . 

Pii Ahi mifcrta infinita : ahi pepe abbominettole , come non 
fono boramai per mille prone accorte le'perfone^chela 
fine degli attori c morir differito 9 indifgrazti di Dio 
e con infamia de gli huomini ? 

Al fi Tu aedi egli è ueccbio 3 e ci può fior due bore per mo* 
do di parlare 3 e par che gli bobbio a redar quefto mot 
doj Poltro : ma fe non mi folla il penfier osella nona i 
dri com’ci fi crede , gli è ordinato qucjh notte imm) » 
do che di quello che ci disdice potrebbe anebor pres 
gor noi ♦ 

Fii in fine che uuoi tu infierirebbe cofa è qucjh ? 

A//. Se non ch'io temo di non badar troppo 3 ti maggior mi 
foia Ja maggior gagliofferia ti conterei di mio padre 
(ben cb’io faccia mate a dirlo ) ebe fifentiffe mài : ma 
per Dio 3 per Dio ch'egli potrebbe barn careflia di 
buon partiti . 

FU* Deb fa ch'io ti'ntcia fcJti piace , deh fi di gratti 3 cb' io 
non me ne uaii con qucjh uoglta , a ogni modo egli è 
buon* botta. 

A Ifi Quante bore fono? 

Di. q gandonot cominciammo a fucilare fonarono ap* 
punto le cinque . 

A Ifi Poi che non è piu tardi ; io uoglio che tu odi il tutto , 
e fentir ai l*auaritti,e ti malignità d'uno / ti pazzia , 
e ti crudeltà i’ un' altro uecchio ? 

F il. Comincia boramai ch'io mi confumo. > 

Al fi Tu conofci Pìerantonio di Giampagclo Lambcrtuccl ; 

Pii L'amico uofiro 3 w>i gentil certo c un uertuofo giorni*; 

Alf> PgU tjfendo ardentiftimomante di Caganira mia Cord 


ATTO 

U inonorato ha foftcmto e foflitne anchora doglia in* 
comparabile j ma:domandatolo io molto Molte onde uè* 
tufferò tanti fuoi dolori e ramaricbijsons’ardiMjcr \ 
Vamicitia e’ntrificbezza che meco tiene , di paltfame\ 
lo , pur nella fine non battendo altro rimedio fi diffiofe 
aprirmi } e non ftnza fui uergogna e doglia m’aper* 
fe la cagione degli amarifiimi affanni fuot ■- e fiufatofl 
mille uolte , e cbitfbmi perdono 3 mi fece intendere jbè 
quando a mio padre, e a me piacejfe,di gratta , con do ' 
te ragionevole, la torrtbbt per fua legittima ffrofa, * 

fiU Certamente che uoi non bauete da dtfcoftaruene. n . 

A If. Sta pure a udire : io lo riprefi prima della diffidenti 
fua, di poi Iq confortai , e ringrazilo molto, e n'un cer 
ro modo parendomi bauer venticinque foldi per lira ». 
gli le imprqmefsL 

P il, A Uafe che gite partito da non effer rifiutato ftfih da 
cercarft ,e defiderarfi cofl da uoi come da lui . 

Alf A fiottami pure } io la fera medefima hfeci intender e 
a Gtouachino , che l’udi uolentieri , e gli piacque affai 
vedendo che la madre er io Aeravamo lieti fimi , ma 
fopra tutti intefolo n’era la Caffandra contenta , per- 
che fende fi allevato meco , cr battendo pratico infin dal 
la fua fanciullezza la cafa ncftra , lo conofceuà bemf* 
fimo , e piu uolte fi ne rallegrò meco ♦ . : .V 

fiU Vcnfa quel che doette far P ierantonio f '• •> 

Alf non bebbe mai la miglior noueUa , che quando gli difsi 
come a tutti ugualmente piaceva il parentado 9 e co/l 
per parte di mio padre lo ringraziai molto della riebii 
ft*> * gli feci intender la dote ebe ne rimafe fodisfatif* 
fimo, e per dirti brevemente la co fa, tra come fatta, t 

fifartbbon 
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fi far ebbon fatte le nozze et qutfl’bora 7 feda moki • 
flrani accidenti non fojfero {tute difturbate* 
fih E donde nàcque il diflurbamento loro* 

Alfa Val mài che Dio dia,* chi ne fu cagione* 

Fii E chi ne fu cagione? \ , 

Alfa Quel rimbambito uecchiaccio di Lizzerò*. 

Fii Lazzcro cofli uoflro uicino? 

Alfa Cofl cafcas'egli mortoj 
Fii Come cofli ' 

Alfa Dirotti : battendo jtgli certe faccende con mio padre dii 
non fo che conti uecchi ueniua fftffoin cafa y e gli rive? 
datano inflcmcj coft come da la forte cenaua e dtftna 
ua alcuna uolta con ejfo noi ala Tauola fempre doue mi 
giaua la Caffandra 3 percioche da lui fendo cofluecchio 9 
non ciguardauamo : ma che dirai tu che fine innamorò » 

Fii Cofli t* affettai io 3 certo che ramante e uago'l 
Fili; Et bauendo da Giouachino. intefo com’egli Vhaueua per 
maritatale a chi 3 e dtUa quantità della dote fu molto do 
lente ; e penfato come [tornar potejfe il parentado fe* f 

ce intendere a mio padre che fe dar gltuoleua la figli * 
uola . non gli addomandaua dote alcuna : ma del fuo ue 
flirla t farle nozze uoleua 3 e di piu dotarla in due co* , 
tanti 3 di modo che morendo egli per forte 9 co i fuoi de 
nari alta e riccamente ^rimaritar la potrebbe: 

F il* pth uedi quel che fa la fortuna: tuo padre che tifrofe * . 

Alfa R iffrofe come mifero er auariflimo che quando egli ma 
teneflc le parole fuc 3 1 la fopradotc che gli le darebbe 
di grazia^ a me riferito il tutto impofe che 4 Pier* 
antonio lo mantfeftafjej intende [fe da lui fe nella gui* 
fa dtlmcbio la uoleffe , che per lo pregio mede[lmo s 
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piu ttolentieti d lui la concederebbe^ fi non cb’etU fi ri 
mrràfbtd Làzzaro, 
fil . Pierantonio ahi mefcbineUo y che diffe ? 

Al/» Tu puoi penfarlojbefkmmiò il ciclo s fc dolfc della forti # 
ni i mi piu [l rimmricò di mio padre 3 e sofferfe anco 
ri egli alle mede/Ime condizioni 3 ma da Giouacchino gli 
furijfcofb che per baucr tutta la fui roba in fidecomif 
fo t non poteua donare y e che poi (cnz’baucrdotc ftareb 
bt male egli cr ella: onde a L azzero fi refb di che ri 
mafe Pierantonio il piu dolente e fconfolato buomo del 
mondo } ma la Caffandra è quelli chi nè trilli e [con 
tentifsima ♦ ' % ~ 

Pii* O b infatiabil fett $ pub egli efftr pero che Giouachino 
maritar confetta una fua legittimi figliuola per non 
ijpendtre^iun ueccbio contrafatto y quando con dote ri 
gioneuole a un giouint qualificato gentile 3 honejb y di 
nobil [angue, cr bene frante anebora maritar la. potreb 
bei uedi ingorda cupidità de mortali : piu tojb confen 
te affogarla /atterrarla tn tutto , penerà figliuola 3 p&* 
uere 3 e mifere tutte Poltre defrinate a nafeer di padri fi 
miti i ma dimmi eh* è feguito di poi . 

A If. Parendo a me che fi faceffe torto a Pierantonio , per 
V amicizia grande cb’c tra noi ; per gli obltghi infiniti 
ch*io tengo feco 3 ptr la ragione che' lo richiede , per la 
contentezza di mia Siroccbia , delibera i non curarmi 
deputile che può tienimi : c pofrì da pane i rifletti 
ch*a mio padre debbo Raccordai [eco per trottar uia 
che s’impcdtjfero quefrt nozze , c tra mille modi che 
per far ciò penfammo , a uno ci fimo attenuti trouato 
da’l CiuUo ftruo di Picrantonio y thc s’egli bauefjì la fi 
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nt conte bduuto hi buono il prineìpio y ci non barcbbo* 
no conte fi penfiano coji la P afiqua in domenica . . 

F il. che copti Fa ch’io la’ntenda borameli* 

Al/. E ,quefio Giulio jornc fiuond il cogniome > fugace e afiti 

ttfsimo 9 e conofcente cr amico molto di Lizzerò , ep 7 
dirti flette gii nonfo quinterni fico per ragdzzo y on 
de fieramente n*andò d lui y fingendoli amatore e tene 
ro dclTbonorfuo : e doppo una fua fiuoli gli ficee ago 
uolmente credere come la Gaffandra , che moglie s’cgli 
affrettala della fiettimana due uolte il meno , fi giacca 
con Pierantonio fino padrone , offerendoli apprejjo ai > 
ogni fiuo piacimento farglincuedere, , ' 

F il* ob qucfto mi piace bordi • . 

Alfi il ueccbio g elofo leggiermente lo credette , è figli oc* 

cefi fi lo sdegno e la g tlofla che dentro fl rode tutto , e , . $ 
domenica paffute^ che gli baueua a darle l y aneUo 3 fiecein 
tendere a mio padre che indugiar uoleua a berlingaccio. , 

F il* lo mi rallegrerei } ma no ci ueggo anchor pania che tega , 

A If. Tu non ti fiei anchor partito , affretta pure 
Vii Di pur uia. 

Alfi Egli cofl arrabbiato e mal contento non truoua luogo , , • 

e fl confimi di certificarle , e per non re/hre inganna 
‘ to 3 co i proprij occhi ueder lo uuole , V a ogni poco 
manda pel Ciullo, per fiapere quando g he tempo , e p 
non raUongar piu la cofia , quejh notte chiarir fi debbe. 

Vii lnfino^ quiyio no ueggio cofia che pojjagjiouarui molto . < 

Alf. Al nome di Dio } il Cullo bur feraci fece auuertiti co ' . j > 
me quella notte età rimafio d’tjjere col uecchio : p mo 
Arargli la Luna nel pozzo -, e noi ptrfuo coftgho bah 
biamo ordinato il tutto. 

B il 
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fìl E eht ordinamento è /luto questo f 
idf. -A [colta Ja mia forttt a del tutto confapeuole, C piu di 
noi difiderofa de i defiderij noftrifba tanto fatto conia 
fante di cafa piu gioitine che in ucce di lei farà l’uffizio . 
tH, Ringraziato fa Dio 3 io comincio pure bore a uedeme 
un p o di lume , 

Alf E pur dianzi 9 fenza faperla neffun di cafa , di tutti i 
panni e degli ornamenti di Cajfaudra la ucftimmojon 
i quali l’ha piu uolte ueduta Lazzaro , tanto che dtjfa 
pare: cr amarratola cr infestatole quel che dire e 
far debba l’ho in terreno lafciatafior’hora ch’affetta , 
fU, E nell’ultimo poi doue ha a riufeire quefh inuoltura . 
Alf. H a a riufeire in luogo che mio padre farà sforzato darla 
à Pierantonio 3 c bar allodi graziamoUa uoledoLazero , 
tiL, Co/l ui fla fauoreuole il cielo , e proffera la fortuna , 
come uoi fate a tutte due il dome . 

Al/; E anebora molto fi fa per me, che fendo innamorato , 
anzi morto della Camilla nipote di hazxerojmi dice il 
CiuUo hauer pefatono fo che dfluqa,di modo cheqfia 
potrebbe anchora ejferp me felice e beatisftma notte. 
r& Dio il uogliajo n’ho tanto de fiderio ch’io pagherei co 
fa che non mi faria creduto 3 che gli attenti uofirt bauef 
(ero la fine che uoi bramite ,e mi duole piu per quefh 
mille uolte l’hautrmicofi tofb a partire : ma ti priego 
di gratta che m’hauifì aLioncilfuccejfo ordinatamele , 
A tf, Volentieri. 

Vii, H orfu le parole fien finite , quand’io pojfo pei’ te cofa ai 
cuna fammelo intendere , e farai feruito. t 
Al/» E co fi tua me. 
til. Qgt non accade altro: a Dio, 
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A Ifi A melerei con piu lieta fortuna . 

F& Cofi fiero : ricordati deU’impromeffd » 

Aìf. Stanne fteurifiimo . Appunto è l’bora : dunque ftd Suo m 
no auuiarfl mia: come gioì feo iotCome mi gode egli 
r animotcb notta ahi quanto effer mi potrefii fopr4 
tutti i giorni chiara e ftlieifiima! lor fu non perdiana 
1 piu tempo 3 poi ch’io fon giunto Jafiiatm picchiare aHé 

porta* Ticcbjtaecbiticcbjaccb '♦ 

(ti SCENA TERZA 
Il CiuSoferuo» Alfonfo * 

® Alfonfo Jl ben uenuto. Voi feti fi fotlecito* 

A if» Non rimanemmo noi per le [ti bòrei 
Ciul» MtlJarfl. 

Alf» ] Vedibile fino in fu lo fiocco » 

Ciul » Tofio : che hai’io ; eglic ben chiamar Pier intorno t M 
ciocbe quando Lizzerò uitne noi flamo ordinati* 

Alf» Che fa egli? 

Ciul* E fi gittata in ftd letto di camera terrena cofi uefiito* 
A lf» Va chiamalo non tardar piu » 

Ciul» Ecco fatto» 

Alf» Già mi par egli acconcio ogni cofa y Veccbidccio Ilo fa 
eh' ei non la goderà : e queir altro anebora non bari hi 
allegrezza : perciò che piu uarranno i noflri cauti am 
uedimeti , che le loro inconuenientiuoglic » 
OSCENA Q_V ARTA 
P ierantonio. Alfonfo ♦ C iuQofiruo» 

BvonA notte Alfonfo mio . tu fi il molto ben uenuto* 

E tu Pieranton caroli molto ben trottato * 
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Cittì. Dieci (mni par che piu non ui udcjk ; a i cónuèneuoti , 
che uoi fate , qui Infogna attendere ad altro t che il ttm 
r topaia. . ; : 

Alf. Che non fu tofio di quel che far douemo ? 

Ciul. H auete uoi mandato ad effetto quanto noi rejhmmo i 
Alf. Beni fimo. 

Ciul. Conte ui fi arreccò ella agicuolmente? 

Alf. Rinnegai il cielo a cottdurutla 3 e fé non era la Caftan* 
dra nella fine io non baueua honore • 
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Ciul. H auetela uoi amaefirata come età scabbia a gouernare . 
Alf. Di tutto punto ; 

Ciul. Hora doue fi troua ! r 

Alf. A l’ufcio cb* affretta: 

Ciul . V cititi s* intende. 

Alf. E U’ba tutti i panni indoffocbe porta mia forelta il giof 
no delle fefkyco i quali piu uolte Vba ueduta L azzero, 
ciul. Come bautte uoi cofi haute ogni cofa$ 

Alf. Non t*bo io detto , dalla calandra dejfa. 

Cittì. Mi piace . 

Alf. Meglio che per famigliarla piu, fendo alquanto bru - 
netta s’c' imbiaccato tutto il uifo. 

C iul Ob buotio ; ella iebbe faptre ebe fubito fentito battere 
tre mite infìeme le mani , aprir de Vufcio euenir fuori. 
Alf. Ogni cofa fe fé detto , non dubitare , cr ognicofa fa * 
, rà beni fimo . \ < 

Ciul Horfu alnome di Dio diamo auuertitt noti perche fe 
Lazzaro uenijfe , non ui uedeffe meco , acciocòe non 
ne pigltaffe [effetto : io fon certo ch'egli può badar pò* 
co 4 giugnere , anzi mi par miracolo , cb’ei non fia co 
patito dì già ì Ma ob^ohjim’io toccare il fuo ufeio f 
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dfcólùte 3 tofio fu in capi ch’egli deffo topo. 

Atf. Andi alme, /'*. 

Cml. Padrone ricordatela di quel c’ battete a fan? 

Alf. Non dubitare, 

C ùd> Andateuene in cafa y e $’ia non uifo intendere altro jfo 
non ui lafciate uedere. 

Pier , Co fi faremo. 

Cittì, oh egli fa adagio y ptr Dio che gli ha un pentolino k 
manosi mi par pratico . 

fi SCENA CLV I N T X 
LdZKero uecchio . Agnefaferua 
vecchia. C tutto. 

Ha»b tu inttfoi 

Si * * 

Ciul Con chi fauclTegli l 

Agn. Andate pure che Dio ui dii buona ventura y io hdró he 
cura ad ogni cofia. 

Ciul, Oh egliè die mani con la ferua. 

IfC* lo debbo forfè hauere a pajfare il M or roffo,gran tèa 
tura mi bifogna } io uoglio effer tornato a caft } piacen 
do a Dio y prima che fimi Mattutino a San Francefco m 
perche letto che io baróne rifcoflo a quelle lettere da 'm 
ro uolta indietro* 

Agn ♦ A uoftra pofk. 

Laz ♦ vanne in capanna non t’addormentar vedi, e non apri 
t* rtaptrfona. 

Agn. Vnbèjafciate pur fare a me. 

Laz* Habbia cura a mantenere il fimo, Si ch’io ho poi che 
colui mi /caldi Metto* 
s Affi* l’bointefi appunto* 
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Idz» Orfu ferra coflL 

Ciul. Ob y ob 9 gli hanno pur finito . 

laz. Ocbc 9 cò 9 cfcbe 3 cò: 

Ciul Eccolo che ne uiene * glie forfè Bette ch’io no mi fcuoprd 
mborafl certo, tfintedere un poco quel ch’ei ragiona* 
l4z* Cobce 3 còò y eglic quefia notte per difgrazia una certi 
brezzolina lottile che mi penetra per infino al cerutU 
lo : t pure ho bene in capo : infine egli non farebbe mai 
ben di me 3 s’io non m’accertalji di quefio fatto , cofiui 
■ m’ha meffo una pulce nell’orecchio 3 ch’io non truouo 
luogo s’io non me ne chiarifico: egli mi pare impofiibi/ 
tejbuon padre , buona madre $ il fratello c coturnato, 
gioitine 3 cr stia non fauetk 3 non ride , non alza gli oca 
ehi mai : la contincnza 9 anzì U diuotione pare a ueder 
hit poi D ioueldica* 

Chd* Tu l’hai prefa fratello* 

\ laz* Io non fio che dirmi altro 9 fe non ch’elle femmina 3 1 
betta di piu : tra che le fon tutte : i m’intendo ben’io , 
do è poco fiabili: tdnt’c ett’barà fatto att’ufanza dette 
donne . P ierantonio è pwr gioitine 3 e non e anche brutto 
e gli farà ucr troppo. Stuferà mi chiarirò * 

Ciul^ So che glie concio bene: 

14Z+ Ida quello che m’c piu duro r a penfare è il modo chi 
gli hanno tenuto a trottarli infieme: mi che non l’ho io 
intefoda’l ciotto. 

Ciul DÀt bocca detta ueritì* 

JLaz* Come gite fiato per uia detta fante , oh quante ne fan * 
n’etlen mal capitare bifogna batter l’occhio dello chi ha 
fanciulle in cofano moglie gioitine. ( zero $ 

Cùdt Lafcìmi [coprir eh’ ci farebbe una predica, Bua di La* 
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L4£« O Ciulb edro y huoua fera haucjtu detto . 

C iul. Ah y dh y io non m’accorgeux y pel defiderìo ch'io ho di 
uederui y che gite di notte y quant'è che uoi feti qui? 
laz. Poco^e tu quando uemftìf 
Ciul. Voi no doutu bauer pòflo curajjor borxufcito sodi café 
laz> NÒ ch’io erx [opra fwtdfla. 

Cini. Che penf mite uoi forfè di k donna ùofbra t 
! laz* Mal che D io lediti mia non fóri étti togbild purghi 
mole; in cdfd mia non furon mai. 

\ Ciul. Lazzerp udite y nbn ne pdrlajk con dltrui y che uoi mi 
rouimrefle : fi che a me che per hai ue Vbo detto y non 
neri fultdffc male. _ 

1 4z. Non dubitare: io édrci prima d patii ; no t'ho io dato 
la feie y cht ne tengo tanto conto quanto deSa vita. 
Ciul* E però 3 c anche ne potrebbe ufeir per altra uia gran * 
dìdimo fcaitdolojl mio padrone t fubito cbizzdro t cr 
il fratei di lei fimi Intente 3 onde potrebbon agieuolmentc 
Vano <Sl' altro faremo a uoi qualche mal giuoco. 

'• taz* Ùo 9 nò y CiuVo y io non ifcherzerei doue ne ua l'honor 
delle fanciulle y non temere , i me bxfk fol letture l'oba 
hrobrioe'luituperio dica/d mia. 
c iut In cottila maniera la difeorrete uoi beniffìmo * 

Laz. E per efftrne piu certo lo uo ueder con quefti occhi. 

I Ciul . Cofl fi uuole : ma horfu ragioniam d'altro un poco. 

, Laz. Si fijtt che modo dimmi , uuoi tu ch'io fiia y e doue 
ch'io uegga c r oda il tutto ? 

Ciul. Non dubitatelo ho penfato ai ogni cofa 3 fpegneté co* 
tefto lume in tanto , non uedete uoi che gliè leuato U 
luna y e fi tende in guifa che par di giorno. 

• Ut* di Iwntijo no me n*era accorto ; pù.p^th 

' ;i , ’ •' • • . 
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cM, Acdocbe uri intendiate il tuttofi! mio padrone doppo 
dtfinarjùbitofc ne andò al letto , perche co/l ogni uri* 

Laz ìtfiZ7^ tt0d * Ckt U Ma&arfeco, 

CiW, Ptrciocb'tgli fa come boggi ci afpettaua un mio fratei 
lo , ho penjato di dirgli eh* ti fta muto* 

Laz* E poti 

Ciul* Vefiirom certi pannaccì de i miei , metterouui qi tal 
coftifi capo che ui cuopra infino a gli occhile perche ' 
uoifi*Sa[o ? torròuna barba eh* i*bo pofticcia tmef 
fottela con indujlria al mento , dirò non battendo* 
lo egli mi tu ditto , che mi fiate quel mio fratello* 

Uz, CiuRo^uertifci a quel che tu fai thè (i fucctda. 

Oul* Non habbiate paura 3 cb'ei nonu’c per conofeert* 

Laz* lo non dico in quanto al conricermi* 

Ciul. o achei 

Laz* A l’eflergti prefente , e thè non uoglia fe ben tu lo fai 
tu, che lo’nteni a altri: perche in quanti meno è la eo* 
[acanto ua piu fegreta * 

Ciul* Io gii ho detto com'ei non ci r mai piu (tato il che è 
certo , e come infra duoi giorni ft ne toma al piu lon * 

go in Romagna , c non conofctndod perfona non faptr 
ra che dir fi* /r 

LiZé L fe uenijji , poi che tu di ch’egli ha a umóre , dona* 
nidadioueroì 

Ciul* Temilo isfitggiafco di modo cb’ti non lo uegga, e poi 
l altra mattina egli ua difuori , ne prima toma che : 
Qutreftm* in que/lo mezzoegli uerrd , e andraffene , 
che Pierantonio non ne fapperrà altro. 

Laz* E di me j perch*io non fono com’i ho ueduto per (tare 
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piu in quei pomi , c he farai i 
dui Fingtrodi mandamene al letto , e (fi poi ueftitiui i pan 
■ ni uo/lri, chetamente à appirrò l’ufdo e anireteuene a 

‘ tifa : e domattina fe il padron mi iomaniaffe pur dilui 
gli dirò che fe ne andaffe a buon*bord, 

L az* lo fò per intendere , e per far le cofe confldcratamcnte 
! ma dimmi in che gufa mi uejliratu ? 

Ctid, Cofi alla leggiera , 

Ldz- Co che panni f babbi pur' cura chi non mi faccia freddo- 
Ciul , Non dubitale, 

Laz, Fa pure che io dia caldo fopra tutto s e che io pria un 
Komxgnktto : ma per in capo f babbi auuertenza a co 
primi bene : accioche poi non mi affogafje il catarro . 
Ciuf. Et anche a cotejlo auuertiremo , cbmtc noi colli fotto 
il capello? 

L az . Ved ilo , un cufflon doppio di rouefeió * 

CiuL Gli è per buona forte in camera mia una di quitte ber « 
rette un po molto ben grandotta : che anouefciatdla t 
meffouela fopra la cuffia mede/ìmamente ucrrì afug* 
gettar benifiimo , e fapete , quelle berrettone arrouefeia 
te stufino appunto per la Romagna . 

L az. Ogni cofi mi piace : ma uo fiper’io quado è Motta loro, 
Ciul, Dt qui a uni mezz’bora fate uoflro conto : ma che piu 
come noi faremo in órdine io andrò a chiamarlo * 
±az> Tutto intéio , t tutto m cipre>ma ci rtjhfolo un dub 
Ciul . Quale 3 C^°* 

L az* eh* egli non mi conofca atta uoet , e attafauetta, 

Ciul, in uerita che uoi fete affai pratico feco : non ut da egli 
- 1 il core di contrafarla 9 fingctcui fioco , fcilinguato , che 

fo io ben firefk dappoco. 
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UZt Hot concaio troppo bene quanto Aiutile bdutrpm 
<f«n linguaggio. 

cM. Gran differenza > f*ffi che i R omgmoli non finteti 
deffero da i Fiorettai , ni fate marauigliare.Voi battete 
afautUare affai; t poi gli (limerà che Lazzaro fio qui 
. ni appunto. 

LiZ> A cotejb mi rincorro, e poi fe fi fida di tf, non pai m 
ferì piu oltre» 

Cnd» Vedi che pur Ifntendefk : io gli diro di udUmmcom 
♦ P*gw* 3 tgU quotiti ptufimo 3 pcn fondo (lar piu (icuro 
Hard piu caro. 

Idz* Horajbrtgbialfa prima che fi faccia piu notte. 

Cittì. Si fi, che tioibabbiamo pur a. ue&irui, che non ci mate 
cafftil tempojoflo tienitene entriamo dentro* 

taz » Entriamo* 

Mad* Secondo* 

Rofc 3 Gigli /viole ,c Amaranti 
Andirn (porgendo intorno 
Quello felice giorno, 

Sol per ritmoucllarc ai lieti Amanti r. 

Con chiare nottue con fimi odori 
. llor graditi Amori: • • y 

E quel che y n feruitu dolce gli tiene 
Ricordar loro immenfo , eftremo bene ; / 

Ond’Aiftor non fu parco 
Mercé del fuo forfora)*. 
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SCENA PRIMA» 

. 0 rfotd fante foli, 

o H ime poveretta me ; qui non i ne flutto , t pimenti 
pure ftntir fare il cenno . In fine /ho paura molto bene 
a far Infoia tutta la notte al bm 3 e poi ch’io non pop» 
fo bora ch’io fon bella efler <f altrui uagbeggiata,mi uo 
vagheggiar da me fiefla , a qutfio bS lume di Luna: 
doh mi uedefle bora il mio drudo : che fe glie mal con» 
do de fatti mìei t fi concierebbe male e pegg io } uedi che 
glie pur nero come fi dice , che i panni rifanno le fian * 
gbe $ chi mai mi conofcerebbe per l*Orfola? anzi paio 
coft ariofa e gentile , che da ogpiun farei prefa ageuol* 
mente per la padrona mia piu giouine> Non fia mera * 
tàglia adunque ft Lazzaro uecchiaccio cr lupo ne ri * 
mane ingannato * Ma coftoro prima mi faranno ftrug* 

• giare cb’ei comparijcbino : lafciami fiar avvertita , ac* 
ciocbe prima ch’eglino me y io ueggi loro \ a fine ch’io 
babbi tempo a ritirarmi : Ma n ùfeiagurata me, io fio 
pur mal fuori n’ io fu fi qui colta ah’improuifa y emaf* 
fintamente da qualcb’un di quefii ifbgerracci : uuhimei 
che farebbe della ulta mia ? però fia buono ritrarmi den 
tiro: fi fi, e tener piu tofio Pufcio foccbtufo, e fubito 
pentitogli ferrato affatto. 


ATTO 
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Hi SCENA SECONDAR 
Zmbù f dromi. o rfoUfmtt. 

OnfoU! 

O rf* Stu, che [enfio? 

Zan* Oh Orfola , O rfola ioue domiti fti tu fitti ? 
or/, ohimè ch’ella è li padroni che mi chiami : io fon rotti 
nata, io fon morti, 

Zan. Orfola? ~ 

or fi Ohimè ch’eU’è gii in fu l’ufcio * 

Ziti. Dotte fari fuggiti hor quelli ifciaguratella , 3 
Or fi Ne poffb ritornarmene dentro che la non mi ueggia ♦ 
Zatt. Vedi che pur poi nella fine,ella mi riufeirà una rozzetti 
o rf, E udendo fuggirmene per duetto non faptrrei dotte, 
Zan. Orfola t tu non odi Orfola ì 
o rf. EUa m’ha ueduto, ohimè 
Zan * Pena affai , /facciati uien qui ante? 
or fi Qui non bifogna indugiare a pigliar, partito, che dire 
“ ohimè , che far debbo ? 

Zan* Pon mente intronateUa , ella non intende . 
o rfi Dirò cb*io farnetichi , farò la uijta d’ejfermi leuita in 
fogno , Inficimi andar cofi inuerfo lei co gli occhi tttfz 
zi chi chiude mezzi aperti* Vum , muà , uum* 

Z an* V, u , Signore che cofa è qutfta : Orfola , O rfola l 
Or fi Vum , muum , uuum. 

Zan* Orfola tu non odi, domi tu? Sogni tu i Farnetichi tu? 
bxUorda * intronata , tù mi pari ufeita fuor de ganghe 
ri: ò [augurata me: ett’ba la uefle miglior della mia fi 
g liuola indojfo , ò Orfola che pazzia è que/h ifei tu 
tifiti del ccrutUo a che fine , dimmi chi t'ha tuffo i pan * - 
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iti di cdjfdndra fetta non uuol rifondere per di fatuo. 
Orfold in mal’bora? 

Orf. Vum : ohimè. Vmmu: checche è io domo Jo dormo. 

! Zan . Come dormi be&iuola , qaefli panni come gli bài coll, 
dimmi cr a eh te fièno? 

Orf. Oh in buon’bora. Voi mi bautte rotto il piu bel fanno 

, ; del mondo : oh io dormiua bene. 

Zan. Tu mi par fraciid : io dico chi t'ha nettiti la g mrnur 
ri buon* della Caffandra. 

Orf. ohimè pillarne : ch’io ho anchora afare il pine. 

Zan. B enbècofiti debb’ejfere ubriaci. 

Orf. Et il f armento fari forfè troppo lieuito. 

Zan. Fatti in quajrifaondi a me un poco , e Infoia andare il 
pane pi fomento: perch’hai tu cofl la ue\le miglior 
detta mia figliuola' narrami la cagione? 

Orf. Oby.fi (i. Voi dite il uero : l’ho anche il grembiule , 

Zan. Egli mi par che tu babbi difuo infino die fcarpette. 

- Orf. O io dirò ch’io ito bene 'non è egli cofl , deh guardate 
un poco . 

Zan. Turni par fuor di te: ctruettina * dimmi dico chi t’ha 
uefiita in qfta formi . ft ciò che tu fai qui a qfi’botta. 

Orf Voi mi creilo. 

Zan. Corneo. 

> Orf E qui non fa quel ch’io mi facci. 

Zan. Honlo fai i 

Orf Rafie io non so come ella fi fili bora :fo io berci* hiar 
fera me ne andai al letto dì buoni bora, e fogliami 
ignudanatd come Cbritto mi fece . Voi uedete io non 

g fo ridire cornea quett’botta io mi fli qui , c con qui flt 
panni condotta. 
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’Zan, Signore tu mi fai flupire 3 o che merawglia c qutfkf , 

O rfi Non fo io: da. farfi le merauiglie ♦ 

, Zmu Tu ti fari Iellata in fogno , c farneticando barai fatto 
que/lo: ma beata me che era leuatd a tempo : percioche 
uedendotifar romore per cafa, dubitando (Cuti ladro * 

' mi leuai 3 i chiamandoti uenni al letto tuo , doue cercati 
doti in nano cercai anche in uano tutto il recante della 
cafa , poi uenendomcnc a l’ufcio pur fempre chiamane 
doti , come tu fkjfa uedi in qutfia maniera qui nella uia 
t*bo ri trottata 

Qrfi K ingranato fta Dio padrona mia 3 ch’io eraattaafmar 
rimi fi a dar nelle mani di qualche baiouccio che mi 
barebbe fogliata y e fattomi forfè poi chi fa qualche uer . 
* g ogn faccia j ben bè , benedetta fiate uoi mille uolte * 

ZOn; Deb guarda orreuolezza : ti pare ejfere fianca roz* 
zettajibbriacbeUa , che fi tu beefii meno la fera non 
fauuerrebbe quefio : tira col mal ’ anno 3 uanne fu 3 
ch’io ti /fogli uedi > eli' hi infino a i guanti: doh ribaU 
della qui ci è fitto inganno 3 com’hai tu fatto ad aprire 
il forziero y ch’era ferrato a chiaucfin fogno non fi tra 
r ua ogni cofa cofl bene appunto ; oh prcjfb. che tu noni 
mi fdcclli dire qualche mala parola: oh tufei h {datai 
Qrf Padrona -, io ho pauera che com’io dianzi ,uoi t (fieno 
farnetichiate , io non fi ridire com’io fti qui 3 ne in che 
modo condottaci uedete ,fe già non fifa fiato qual * 
che /finto maligno Jtl lifeio poi \ 9 u u 3 non ho io oda* 
perato mai . 

%<tn* Vcdrcm fe tu n’barai adoperatolo fi lo /finto ti ci ha 
ri condotta -, fe non mi feccon le mani Ima facciam che 
noi non fufamo trome i que/l’bora fuori 3 uanne in c4 

*%: • ; - • > fajird 

' • ■ * 

£ . Ja # * ... * t , * , * • \ 
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fa tira fa facciati : perch’io uoglio a bell’ agio di qua*. 
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Pier* S’ei ti udiua 3 portaua rifckio di gua/lar/ì opti cofcridi 
bor qui fuori quanto ti pare ♦ 

A 1f Sentifh tu di quelle calze, che perche non Voffìndefli fi 
freddo pur mettere fe le uoleua / opra lefue i 
Pier . ògm copi inteft come tujma di quella romagna e di fra 
tetto y to non fo quel cb’ei s’abbaia . 

A Ifi biauol ch’egli fia ufcitó dife y e che noi fono per fora 
una coja y ei egli ne faccia un’altra . 

Pier» In quanto a cote/io y non dubit’io * 

A//. Oche dii 

Pier » Dico che no fo quel ch’egli diedro fe gli faccia credere, 

À lf Come farem dunque attenderlo ( 

Pier. Accomoderei fecondo che egli fauettera • 

A lf. Però bifogna ritornarci in cafa^dcciò che fe mi domati* 
dafft per forte 3 gìi poffa rifondere* 

Pier. Andianne pure y ma fecondo che da quel feffo intender 
fi poteua , egli hanno $be fare pn pezzo anebora , poi 
che gli baueud paura del gielo a fcalfurfe. 

• * ' - * * • ' r # « r';* i 
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Muciatto feruo. Alfonfo. Pierantonio. 


Uoue lo trouerrò io bora i 

Alf Certo ,egli c meglio affettargli un po cantra a nofird 

C 
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mìtiche non ut ej fendo a tempo guaftare’il tutto. 
MU. Sctpefi'io di mcno y com*io m’hmfsi a gouernare . 

Pier. Mi oh g uarda quello efee uien di qui non e egli il tuo 
jeruidorc ? 

Al/. Mi pure, e non impure- 

m. Altro nonfo-.muconofco chiaramente cheli c qualche 
{tratti tmoUura . 

A jr ' E g[j è fenza dubbio , tifo ft ch'cì m’ba obedito bene . 

M udMoiTunonodi^ò la Muciattoi 
IUti. O padrone, appunto umiltà a cercami. v 

Al/. I» quelli maniera ft fatino i ftmgifcbe tt dtfc io che tu 

fdcefsii . . . . 

MM» Ch’io u'dfretufsi in amen terreni M diquiui mi par 

* tifsi infino a tanto che noi non torna/ka dirmi quel che 
far doueffìt. 


ri 


Alfa Dunque perche tifei partito? . 

M.14. Per un afo nuouo e {trono eh 7 io ho fcntito. 

Alfa Che cofac* lofio faueUa? 

Mu. Voftra madre 3 che fecondo te fate parole debbehauer 

trouito l’Orfold in frodo, . 

Alfa Ohimè c*bai tu fentito (noi /foro mortiyiirrabtojto. 
Mu. Pertanto io potetti comprenderesti’ era in fu rufcio 
o fuori con non fo che panni traue/iita . 

Alfa indiche pur l’ba trottata. ,, . . 

IW. E mona Zanobii coltola aU’improutfo y mi peni toje do 
mandano perche quiuifujje a quell’hotta icbi l haueui 
Zita e perlagione: CT chi eVa(fettaffc[. 

Alfa Inuidiofa fortuna : ei’ella che rifyofc i 
Mu, lo non potetti intendere altro ? perch’eUefalirono UJci 
la in tanto y e di fidi nons’uiiuano. 
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Alf Ohimè che feti intefo Uuccchio, ' . 

Vitr* Harem fatto alla ncue ♦ 

; Alf Ahi cielo nimico fornifei tu f 

Mu, lo credendo ch’ella fifsi certo, com’cPa dtbb’cffcrt uo 
{tra tramjcnz a ch’altro fegwffc mi diffroft faruello 
intendere * 

Alf j F acdti bene: ma odi qua M adatto mio, corri, ua tojlo 
e truoua mia madre e dille co fi. Dice Alfònfo che per 
quanto uoì amate, e hauctc caro la uita fua } il bene fu 
tilt e fhoncr fuo e uoftro,cbe uoi non diciate ,o fidate \ v ' 5 
niente alla Orfola y infno a tanto ch’egli non ui favella, 
che per cofa che gl’importi lo (tito fuo, glie futo fot 
Zi oprar cofi t chefaccia foprattutto in modo che Gio ; 

uachirio non fi delti , muouiti } fu tolto metti folte, 

Mu* Eccomi* [ K ’• . 

Alf Mudano { _ *v : - 

Mu* Che ui piace* ^ : ’.V 

Alf Dille ch’io farò li bora, e che iuertifei et uecchio , € 
torna con la riftofta volando, 

Mu* Tanto farò. 

Alf Vedi ft la fortuna fta fempre con forco tifo per fatiti 
re altrui in luogo doue piu gli faccia dano,t difpiaccrc* 
pie* Se per forte s’c defb tuo padre, e babbi intefo gli orde 
namenti nofiri , io non ci ueggp rimedio , macche la mo 
glie tiara chiamato, ft non per altro, per configliarfi 
d’ una cofa /ìnule* , - v " 

Alf Non fogtà ima non lo credo, perciò ch’egli dome in A 
un’altra camera che riefee fopra la corte : & le don* 
ne fon tutte per natura curioflsfimc , ella per uole * 
re ogni cofa intendere a minuto, non bara hauto jfa? 

C i) 

ì , : 
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tiodifarnelo accorto : e fe M adatto giugni a tempo 9 
non penfo ch'egli lo intendi altrimenti . 

Pier» E poi quando egli ben mille uolte non l'habbia udito , 
baffo che lo fappia ella , e non le piacendo i difegm no - 
ftri che rimedio babbiamo ? 

• Al/v C oflnon fusegli giunto agli orecchi del uecchio come 
io la tirerei alla uoglta noftra , ma Lizzerò , quefta è 
l'importanza poi, come fi farà a trattenerlo tanto che 
' io uada a cafa a ordinare U tutto , e torni i 

Pier . in ueriti , che noi fiamo , ò i udenti kuomini ! 

Al/. Vedi che nella fin del giuoco rimarrem poi gli {cornati 
noitmaladettofla il cielo : io no ci ueggo ne uia neuerfo . 

Pier» Deb potè filmo noi almen faucllar e al j iullo , che per 
i configli fuoi^non dubito punto che noi non trouajsi * 
mo qualche &iua . 

Al/ Coinè : fe ohi d'intorno a colui , e forfè queito è il ma 
le hora 3 cb'ei non uenga patito a chiamarmi . 

P ier, obimet . 

aI{ E non gli rifondendo, e non mi trouando fia guado 
ognicofa . 

Pier. Come faremo? y. 

A If Non fo io poco bene oggimai » 

Pier . Obimci. 

A// Mi ecco di qua Muciatto appunto che ritorna : c'hai 
fatto fiutila todo,il uecchio ballo i ntefoi 
\ Muc. Mejjcrnò. 

Al/ Qu^tll' altre che faceimo { 

Muc. VOrfola pi..njcua,M.onaZinobia l'era intorno a do * 
inondarla & cfiminarla 3 quand'io g mfUne mai le ha * 
tu-ui potuto cauor parola di bocca : perche fubito rife * 
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ri toro , propio le parole formate uoftre * 

Alf. Mia madre che riffrofei 

M u> Quifi piangendo mi pregò ch’io le narraci U cagione 
dì tanto nuouo^ cofi ftrano accidente ,io le riffrofl co* 
fa effcr di grandifiima importanza, e come da uoi(cbe 
tolto la fareftc) intenderebbe il tutto : ella imaginan* 
dofl qualche gran cafo reflò confufa e ifmarrita dima* 
do ch’ella mi chiefe parere, 

A If, E tu che la confìgliafti ? 

Ma. Che fenza dubbio faceffe la uofontì uofira 3 e r aedo* 
che Giouacbino non fi bauefft a de fare y le còfortaicbe ' 
n’andàjjero in camera terrena uojhra ,e che quiui u* a* 
ffrett afferò 9 cbe co fi fecero 3 io di poi uoUndo ne fon ut 
nutoauoi, 

Alf m uciatto caro . Dio per n offro bene ti fóro che turni 
difubidifii : ma pofcia che tu hai fatto tanto bene: aiuta 
ci d’un* altra cofa anchora. 

Ma. Dite purejo farei per uoi non ch’altro carte falfe . 

Alf > Noi uorremo faueUarc al Ciulto che fi truoua bora con 
un’altro in camera qui di Pierantonioi ma non torre* 
mo 9 auucrtifci 3 che colui udiffe ne utdeffc. 

Ma. Io picchierei 3 ma poi che glie rufeio aperto mene andrò 
la e cbiameroHo, dicendo a queir altro che affrettile 
chi il CiuUo tornerà fubito ; e menerollo a uoi . 

Alf, Tu non intendici non uogliamo<be colui feorgi , ne 
fenta alcuno che I* accenni ne che lo chimi. 

Ma. Come uolcte Uoi thè fc fono due infime che faueUmo 
chiamare uno thè Veitro non uegga < ne oda chi lo 
domandi ♦ 

JUf ebefappim ttoijn qualche modó } gttarda unpotut 

c vi 


A T T O. 

VLu. Se io nonbduefsi l’anello d’ Angelica, o l’Elitropii che 
fagli buomini inuifibiH nonfapcnei conte fare in al 
tra maniera, 

A tfi ohimè cbt noi non harem fatto nulla . 

Pier. Quando il diauol uuole andare 4 procisfione non gti 
ntancan mai le croci . 

M u. Se uoi m’bauefk da principio conferito quella uofira 
pratica ci piglieremo qualche fefto a ogni modo , o ui 
darei qualche buono fpediente* 

Alf. Egli me ne duole bor bene infino al cuore j fé io bautfji 
p enfiato quefto : ma tefk non ci è tempo . 

Mit» Perche. 

Alf Vercbebifognafar tofto , promedi un po a qualcofa , 
Muciatto mio dolce e dabbene, per quanto tu bai caro 
t difidtri Vbonore , e la uita mia * 

Mii. Tutta uta ci penfo padrone*. 

Alf t>eb fi ch’io te ne prego. > 

Mu. lo credo bauerla trouata . 

Alf. Come*. 

lAtt. Afcoltate, andate un di uoi fu e pigliate una pentolaio 
un mezzo quarto ,c ueniteuene in terreno co fi al buio 
' e battitoio fortemente in terra : egli farà uno feoppio 
gràdifiimo il: ciuUo^che è C iullo bene : di tratto s’indo 
uincra la cofa ejfer fatta a mano : e fingendo dì uokr 
Ueder la cagion del romore , farà agieuol cofa che al co 
pagno dica che l’ affetti , e cofì nt uerrà a moi: iti que- 
llo modo forfè gli uerrcte a dir l’animo uofbro ,fcnz4 
che colui ne jappia altro . 

Alf. Mi piacele atti 

Pier. Btnifsimo, . * 
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A If E [cine tojk uà uia Pierar, torno . 

Pier. Eccomi. 

Alf. Vedi q iteti* dttr * , dirò eh* etti noti fi Uuò Mài piu dU 
fua wta,a fimik botte . 

Mu. Ombèho io intender dnchor che cofd fid quefid f, 

A If. Tutto I àperrai , non t'increfca V affrettare un poco* 

JMm. Mi par ejfcre [mirrilo 3 ckt mefcolanza bautte uoifitt 
to^ki bd uefiito l'Or fola in quelli guifd, ditemi > f d 
che proposto f 

A lf.\ Tu bai piu frette che colui che muor di notte . 

Mu. Certo pddron ch'io mi confumo di fdperlo. 

Alf. Egli non è dnchor dcm&ttina l'dba che tu lo’ntcnderuL 
Md fenti P icrantcnio chi fatto l’uffitio. 

Mu ♦ Odi qua: egli debbo hmr tolto un cdtinó di romorebe 
egli hi fitto? 

Pier, lo fo ch'egli douerr 2 hduer intejo , 

Alf Oh eccolo, eccolo. 

Pie ♦ Ohimè ch'egli ha quell altro dietro , 

Alf. CiuV.o , o Giulio , noi habbiam bifogno grindiffimo di 
fagliarti ♦ f . 

Pier, E per cofd ch'importa uedi. 

$ CE N A QJV INTA^ 

CiuUoyL azzero, Alfonfo,Pierintonio 9 ■ 
cr Muciitto. 

Ottime toQo fìngete d'azzuffarut , fu Padrone con 
Alfonfo : Tu Mudatto Imo fra di uoler diuidergli : 

C uij 


to/to leuatc il romorc 3 contrafatc la uoce : tcfto cb'ei 
non ui conofca tcfb . 

Pier. Ah traditore a quello modo fifa eb? 

Alf. Ahi poltrone, Ufcia qua: digli in fu U tejta: 
liu. Non fate ohimè non piu fate indietro. 

Laz» Che cos'è,cbe cos'è } citello l 
Ciul. Genti eh e fanno qui/tìone . 

Pier . Ohimè ch'io fon morto». 

A If Ahi traditor 3 tu non la f camperai . 
jWu. State forti non piu hormai per l'arnor di D io. 
dui. Indietro huomini dabbene (Muciitto chiedimi delta* 
me') indietro dico. . . 

laz. Non ti far piu manzi Giulio: non uedi che non u*i 
guadagno ♦ 

Ciul. Non uedete noi eh’ ci s'ammazzano. 

Mu. Buon compagno porta qua dell'arme jmà ffcad* tofio, 
o qualcofa da ff artigli. 

Ciul. Piglia quejh berretta Muciattó in tanto } ditemi Laz * 
zero che ui par ch'io facci ? 

Laz. Che tu [erri l'ufcio , uuoi tu minar pózzo , che cofa 
tome. 

Ciul. Voi dite il uero. 

Mu. Fermi, fermi -, che gli hanno ferrato la porta. 

Alf. Che ci ha egli fatto fare ? 
jmu. Qyalcofi farà, non dubitate . 

Alf. Dio’/ uoglia, ma io non fo già penfart cofa dama chi 
rifidtarc ce ne poffa in bene. 

Pier. A qualche fine l'ha egli fatto', io fo purché il CiuBo 
non/itole efferé ifmemorato . 

v Mtii Egli mi diffe ch'io ferbafsi quejh i berretta per Dioche 
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tV è, indietro qualche ufanza: muchi di tuoi’ e colui che 
gli ha, fico in giubbereUo * 

Alf. Non Vhii tu conofciuto ! 

Mu, Non gii io : che figura affamiti è quelli 9 , oh egli m'ha 
uria del bel poltrone : uedefte uoi eh* ei non [cefi mài 
la fòglia! 

Pier. A uuerttftu Alfrnfo eh* egli hi li barbi* 

Alf. Non io 3 come la barba? 

Pier* U barba fi: 

Alf Tu non iouefli guardarlo beni » 
l Pier» Sarà tocco a te» 

Alf Muciatto baucu'egli barba t 
jm u» Si certo ^un barbon nero appuntato , eh* ti pare prò • 
pio colui che da t'ambio a i baleni . 

Alf. Che fi che non farà flato deffo : ma odi f ufeio , per Dio 
ch'egli el C tuffo : r uguagliaci tofto 3 ccm'è ttia ita! che 
i bai tu fatto di colui? 

' Ciuf, tìollo ta fciato in prigione. 

Pier» Come in prigione ? 

Ciul. Non puoteufeir tonfagli efinza me. 

Pier» Ohimè cb*ei s'accorgerà dell'inganno. 

Ciul N onfe ne può accorgere» 

Pier» Com'hai tu fatto ? , . 

Ciul* Gli difsijornati che noi fummo dentro , che m*tri a* 
fiato la barretta , e ch'io uolcua tornare acercamciegli 
rimafe a ueflirfi il collctto 3 io come fri fuor di camera 
tirai a me l'ufcio 3 t poi pian piano ui mefsi UchiauijkU 
lo in modo che finza auederfene è rimaflo ferrato l e 
Vharei fatto la prima uolta } perch'io conobbi benifii * 
tno la ragia jm egli mi fu troppo addojfo » 
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pie. B eltratto* 

A If Bftfoafe. 

Onl in tanto noi [arem te cofe che ci decàgono. . 

Alf Ohimè che bifogna baiare un pezzo. 

Ci 'ni. Che importa t ... 

Alf L azzero che per la lunga dimora ? accorgerà ielle ma 
litie tue, e usciranno uani i pcnfier noftrù 
Cmì. No» dubitatele s'ha egli a far pero ? 

Alf Tanto ohimè cb’cjiato per effir troppo . 

C iul. Che cofa è {tato i « 

Alf Dirotti . * 

Cui, Le uianci di qui prima: accio che per lo romor fattoci 
non cifcoprifmo i ricini 3 o ribaueffit battuto la guardia 
aurine cc ne menafsi , L azzero (torà rinchiufo tanto 
che nei ordinatamente affitteremo ogni cofa. 

Alf Tu poi come la guiderai / eco i 

Pier . Non ti dar tinti pen fieri 

Ciri , L afeiatene la cura a me ileuianci pure tojlo ria di qui 

Alf E doueiruuci? 

crii in capi itoftra , e la abbelTagio ordittertm la danza : 
tojio andiaimt * 

Alf. Alto muoriti : uenitene uoi,p ch'io faro cerne fi dice , 
un riaggio 9 <e due ferrigli 
pie. Eccoci 

Alf A prì Mudano , facciati , dentro horamai, entrate de 
tro prettamente. 



f JStad.'JèriOt . 

Fvgg* di qut/loloco 

Chi non [ente d' Amore 
Arder nel petto il fuoco é 

I e dolcemente coifunur/è il con: i 

Perche maggior uergognd , ò piu màrtiri 
Noi puote buom mài f offrire : 

\ Anzi chi del fuo caldo in tutto è pròto „ 

Non morta d’ejfer uiuo, 

ATTO TERZO; 

S C è N A P R I M A* 

Agmfa alla finefird } Riccio ragazzo fuori 

Hi e , chi è , io fo pur ch’io non foglb eff& fòrdà » 
Rie» Se io non fon cieco, qui non è perfond, 

Ag» E h 3 eh y d$i ben’ io * 

Rie» Certo che mi panie fentir tentennar Vtifcìo f e dubitai % 
che non fujft il CiuUo^ob ueccbia io non ci ueggo tefti 
mónio . . 

Ag. Vn’ altra uolta tu mi crederai, 

: Rie * Io fo che fu picchiato t 

, A g. Eiofocbctiò, . , 

Rie» È io foche fi* 

A g. Ofr chi picchiò ? 

Rie » Che diuauol ne fo io \ E mi rnefii m tratto perch’io du 
bitai ch’ei nonfujfc il padrone » 

Ag» Non fai tu cb’fgli ha la chiane * . .. 


Atto 

Rie. Non potetti egli bduirli la fiati? 

■Ag. Non che la porti fempre [eco, 

Rie. voi dite il nero 3 egli ha quella farfe tieni 3 che pati 
una bifida. 

Ag. Non fi uuol effer cofi prouano. 

Rie. Ho rfu battetemi un caldo . 

Ag. Viene in cafa c ferra Puf do borameli . 

Rrc. Vecchia fatemi una gratia ? 

Ag . Ccheuuoi? . 

Kfc. Hard bifogtio d'andare infino cofii alla fornace de bie * 
chierici tornerò n*un tratto ima uorreicbeuoi m'afitt 
tifi , e mi aprifi t fenza dir nulla al padrone . 

Ag. Cotefia pazzia non m'infegnerai tu gii fare. 

Rie. Perche . 

Ag. Perch'io non uo trottarmi alle tue cagioni fuor di cafa : 
io fo ben* io quel cb’ei mi diffe. 

Rie . A punto tornerà bora fe uoi lo credete* 

Ag. E fe tornaffe per difgratta e non ti\i trouaffe . 

Rie. io ui dico cb'ei non tornerà. 

Ag. E io ti dico che non uoglio effer cacdata vìa per te . 

Rie* io uo ueccbiatttia. 

A Z‘ in buona fina ch'io uengogiufo e ferrerotti fuorùe la » 
feierotti poi abbaiare. 

Rie. Ella s’c leuata 3 efarebbelo troppo infine egli non fi 
può bauer da quefi fcroft un piacer di qui quitti. 

Ag* Ricdo 3 Riccio? 

Rie. Odila che ficcar fe le pojfa la lingua. 

Ag. Riccio 3 per quefi fante Dio V angele 3 che fe tu uoi uid 3 
io ferrò l*ufcio 3 e lafderotti r angolare ; io non uo rotti * 
narper te. 


TERZO. \ *S 

Rie. O rfu andate la eie uot fete cofi pine cuoi come bella. 

Ag. E tuffi una frittella ; frittellina } frittelluzza bella cofa . 

un tuo pari adar fuori a queft’hotta . 

Rie, Voi dite il uero Mamma mia dolce e buona : io non ci 
baueua penfato. 

A g. Soleua dir l'amia della prima padrona mia , un tal ri- 
bobolo . qbe fol gente di malcaffarc : canijupi 3 bcftie, e 
botte patino fuor la notte, 
mie. Ella diccua anche il ucro. 

Ag, oh 3 ob 9 uedi uè , paffa qua che ft Lazzaro ci carpiffe 
qui^gftai a noi, 

l#Ì SCENA SECONDA 
Alfvnfo,Pierantonio, 

No» ti di/? io p ierantonio che mia madre ne farebbe 
contentifsima ? 

Rie , lo ne dubitaua forte : ma in uerità cb’eU’é una donna da 
bene, c'ha ella detto nell'ultimo ( 

Alf, Vuol far ciò ch'io uoglio ; ma fi duci ben , ch'io non le 
n'babbia fatto intendere , che per non fapere inolierà ? 
tornente è fiata per rouinare ogni cofa. 

Rie, Vedilo ,fe b intendeua Giouacbino f 
Alf, Non et era piu uerfo : barebbe cacciato via \ fa fante , e 
forfè a un bifogno me : pur la Dio gratta noi flamo qui 
Pie, A feguitare ,mona Zambia dou'c ita ? che fete uoi rie 
mafli . Noi ci fkmo il Ciullo io come tu c'impone « 

fli nella dalla cotad che nonfcntimmo cofa alcuna, 

Alf. Poi ch'io ui chiamai il Oidio dou'c reflato ì 
Pie. Con Mudatola cui narra la cofa tutta di pitto infilo 

\ ' —jC- * * S.V • r 
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Alf. Egli farebbe morto ,fe non: Vhautjfe ititefb inìnzial 
giorno bora cóm'io t'ho detto , uolenio far mia maire 
la tiolonù mia , ha rimeffo ogni cofa in me % e non atte* 
deri ad altro , fe no che il uecchio che dorme n' un' altra 
camera non fi defti. 

Pie . Pero noi a che tariiam piu quel che fi dee fare ,fenza 
indugio ftfcgUi ; • 

A lf Lafciami chiamar colloro ma eccogli appunto fuori. 

OSCENA T E R.Z A ; 

Mucidtto, CiuUo , Orfola , A Ifonfo * 

• /v r j « Pierantonio. 

O Outjh fari la buona cofa 3 e fottazzeuole? 

Ciul. Tu riderai.. 

Mu. Egli mi par miWanni di riueitrlo in giubbone che 3 nU 
par propio un boto , 

A If. Non piu parole : CiuUo auantiam tempo 3 quell' altro fi 
farebbe uenuto meno. 

Mu. Padrone 3 fe uoi m’hautfa conferito /omeuoidoueuate, 
l'intento uoflroyaArc'io giouato con M. Zanobia , e 
non poco doue io fui per nuocerai molto , nonfapendo. 
Alf. H or fu * ei bufa : Mi tu che fai qui t Certo che co fai ei 
rouinerà . 

Orf. V , V , non fo io. Io fon mezza intronata . 

Alf. Mi pare che facejht fcimunita , qualche romore ? * 

Orf. Eifuron quei maladetti zoccoli. ' 

Alf. Ben ti di fi’ io': dappoca femminei : che faceui tu? 

Qrf. Tefa che ui parti fa, io per ubbidirai ne andai fubito 
a nafeoniert il lume fu dtfopra , e pajfando per fola mi 
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uemerolappunto ueduti i zoccoli 3 1 perche già mi co* 
minciaux a far freddo a i piedi j penjando anche d oa* 
utre a [lare un pezzo in cuti terreno humiiiccio , idi 
bcrai di torgli , e me gli mefii hauendo Infoiato giu le 
pianelle, e n'andai a nafeoniere il lume nel necejjario , 
Mu. Egli fi par ben cb’eU'habbia a contare una [augura » 
Orf. Vna [augura è ella molto bene » 

Alfa Non piu parole: taci tu, e tu abbreuia , 

Orf, Nel ritornarmene poi , tra ch'io non fon molto ufad'an 
dare al buio : t che quella di fu è una mala fiatacela, 

Alf, Cbeftciefii ? 

Orf, Sdrucciolai un pocolino tato che m’ufci un zoccolo, ond* 
io uolendo prefia ricorlo,non fi come m'ufci l’altro 
a quel modo rotolàdo tutta la fiala ucntro afxr romore, 
Alf. Partii ch'ella [la una i'ajf ti femmina ? 

Orf, Mona Z anobia i'era leuata appunto perche U donna 
del corpo le ha dato quefia notte affanno: E udito Uro 
more(dubitando fecondo ch'ella mi difje poi) d'un la* 
dro cofi ueftita mi truouo in terreno ch'afiettaua : quel 
che fia feguito di poi fapéte uoi meglio dime , 

Alfa, Tu fei gratiofa: mocciconi. , 

Mu. E che fi ch'ella fa delle fauc. ... \ - 

Orf. Guata un poco 3 uedrai,[e io. 

Alfa. F indefinite > bor fu CiuUo auuianct in li, 
dui. Si che gite horamai tempo d'aprire al prigione. 

Alfa, Come la guiderai tu fecoì 

CiuL Non vene date affanno uoi r 

Pier, hafiiant a lui il pi fiero, cominciamo a dar ordine in ? 

Alfa. Tu park bene Orf ola? (tanto, 

Orf, Mejfert, . 


ATTO 

Ai Attendi A me 3 Udnne in cafone babbi curi a quel che 
far dei ,in tendi, non dir potato non credetti . ’ 

Or/. Non dubitate piu dal canto mio . 

A If Muciatto doue ftar ). 

Ciui In cafa anch'egli : ma non scappale) 1 3 fe gii non ci fo * 
praggmgrfsc qualche I irono accidente . 

Alt : H émintefoi * ‘ - 

Mu, Bemfiimo . 

Alf. E ita con rocchio tefo^cciocbe fe del tuo aiuto mefìier 
ci face fi, ce ne poffa acconciamente [occorrere. 

Mm. A che tante par ole, non fapete uoi boramai quanto io 
uagli in cofl fatti cajiì 

Alf. Ho rfu andatene in cafa tojb O rfola muouiti. 

Mu. Andati la che tu mi pari una cittadina. 

Alf. Sbrigatela boggimai : dentro che a bauete i hocco . \ 

» v «i » , ' * -, ; 


di SCENA A R T A 

Alfònfo 3 Ciutlo, Pierantonio. 

HorJ a noi cornitene ordinare il modo che tener bifogni 
acciocbe la cofa Rabbia quella fine che differiamo. 

Ciul. Vdite : andateuene in cafa con pterantonio fu in fala 3 et 
s r io non uengo per uoi non ui moflrate : Voi padrone 3 
perch'io ho ordinato dt dorm a creder lui effer mio 
fratello . 

Vier. O queft’è bella, come uuoi tu ch'io me ne gouernif 

Ciul * Che uot ridondiate a proposto, fecondo cb'io fanello. 

Alf. Oh io mi penfo ch'eU'habbia ad effer la follazzeuol fe 
fkì deb fcfi'io ttf luogo 9 cb' io potè fu utiert,e in quid* 
che patte udire . 

Q&flo 
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p», é poca co fa j /fof ent qui fuori itti pojh t, & noi 

fontano fcmprc trenti braccia 3 o coji : isfuggiafo 3 die* 
tro i un cintolo n’un’ufcio^purcbc non ui butti laLu 
m egli uede tinto poco lumache non ci c perieoi eh* ti 
j ui forgi, 
klf, A cotcjto modo furò. 

CiuL M a dite defo in fu l*ale 3 e fecondo che noi facciano, 
fecondateci maeftreuolmente . 

Alpi Al rtflo attendi pure a tirare manzine non ti dar bri* 
g adirne. 

tini. Padrone , topo andiam uia , prima che li notte uengi 
piu meno. 

Pier, Andiamo . • 

tini. Voi dipo fluttui co fl alquanto* 
hip Non dubitar dico^ua pur flcuramente. 

OSCENA Q_V I N T A 
Alfonfo polo. 

^ O crepo d*aHegrezzk 9 e mi pare ogni momento un p an* - 
no di uedere gli andamenti , e udir le parole toro. Chi 
, crederebbe mai che Lizzerò uecchio citta din riputi 
to 9 e d’ottima puma uinto dalle perfuafioni falft i’un* 
ribaldo feruo (ìfta non guardando Vhonor fuo ji folle* 
i mente a coft fatto perieoi mcjfo? dtbb’tgli però fi leg • 

g temente credere eh* una fanciulla nobile , d’bonorato 
padre e di madre bonefttfiima natalo fl ageuolmentein 
flmili uituperij incorra * Ma che : non utggiamo noi p 
proua ogn’bora quanto pofii la Geloflaj maggiormcn 
te ne gli animi di coloro , i quoti alle for donne , ò per 

D 


i 


ATTO 

troppi fornirti £ Anni ,6 per difetto delti natura Jcon 
uencuoli fianoì E che merauiglia ? poi che tinti fede il 
le parole di quel trillo del Ciullo preftat Va poi e fidi 
ti di feruidori ? mi con uerità eh* a lui fia troppo bene Cw/, 
ogni male piati fee co i cimiteri , e cerca di moglie f in 


mal’hora: bauefiiU tolti quand’egli era d * altra fatti 


giouine : e non bori ch’egli ci fia appiccato con la cera ^ 
ma objobjcnt’io l’ufcìoì fi certo lafctami di fiottare } e ^ 

pormi aftutamcntc in luogo ch’io ueggii & odi tutti 
gli atti e i ragionamenti loro * 
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OSCENA SESTA, 
CiuUo^azzcro^Alfotifo. * 

QHiwc L azzero mio qui ucdetcsra la berretti in ter 0 
ra 3 e di qua uentiero 3 e l’uno . 

Laz* Tu poteui pur fornir di dirmi quefii fciigtiri in carne 
ra } poi ch’io u’ era fiato tanto / narrar come tu mi [et 
‘ ratti prima* 

dui* Dirouui : io uenni come uoi bautte intefo per la berre 
ti } t nel tirare a me l’ufcio, che io non me ne accorfi 
rimafe ferrato Jn modo che non fi poteua aprir fe no » 
di fuor } o di dentro con la chiatte* 

Laz* Tifo dir ch’io fino fiato con un difagio del freddo fa 
piedi graniifsimo * 

C ini ohimè che qui fu per efferc la morte mi. 

A Ifi Che die egli di morte* . * 

haz* Tu uolefìi ufiir troppo prejlo * 
dui Senza dubbiosa certo che mi prefitto in cambio: e 
come io dfii uennero a fioccar di quaggiù tuttedue ,c 
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furio urne alla uolta mia, e l’altro ueggcndo l’ufcio 
un . aperto mi tagliò la /ìrada . 
fii Al/. Odi che fattola ha egli incominciato d 
& Cuti E tratto fuori le fpade prefkmente mi tirò uno in fu li • 

<■ I ttjh 3 ma liofile Dio che l’andajje di piatto ,ch’ei mi par 
tiua per infino a i denti 

Laz» O Gusti . Vedi poi douc confi/k la uita d’un’hucmo : 
dui lo /patentato corfifubito per [altare in cafa , ma troua 
do quell’ altro alla pojìa la detti a gambe indietro tenti . 
fuggire quel mtdefimo mi ritirò un rouefeio a glt/tin* 
chicbemirafento aunacordo* 

Laz* Ob s’ei t’incartaua i 
Ciui Se m’mcartaua: rimaneuafenzA piedi . 

Al/. Deb odi intemerata. ' 

ì Laz. Solo Dio t’aiutò . va poi tut egli non fi può dir per 
que/ta uia andrò. 

Cùd, Ella fu coft piacsuol coltellata che iafpada ufeita in fai 
lo colfe in un di qutftt cantoni di muricciuolo che non 
può far chi guardaffe bene che non ut fia rima/to lift 
gno ; io di fatto prefo un po di campo , toflo correndo 
I pari lor dinanzi • ne mai mi riuolft indietro ch’io era 
prejfo alla porta a San Gallo. 

Al/, lo comincio un poco attenderla* 

Laz * odi qua , chiama e ridondi : iofo che tu douefti cor* 
rer per un tratto* , 

CiuL E bene: egli mi pareua madia fentire Jgrctolamn 
una gamba, 

LdZ' T ant’c che non tra tempo da badare . 

Ciul* Di poi fermatomi je no ueggiédomi dietro alcunomiraf 
ficurai alquàto, ma ricor Addomi di uoi bibbi no piccola 

i:C " - d u 
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pdfiionej mi difjjofì per non mnedrui tornare andaf* 
fine ciò che uolejje ; ma ptr ch’io non m’accorfl che nel 
tirare <t me l’ufcio fenato nmanejfe , dubitano, che per 
& lunga mia dimora non ui uemffe l* affettarmi a nota, 
tanto ché ut neandafkcon Dio, onde poi femprt ttifu* 
fit/tnza ragione doluto di me* 

Alf* Hor r ho io intefo appunto. 

Si che tu non t’ accorge fk ch’io rimanefsi chiufo ? 

CiuL Mcjfernò ui dico 3 cb’io non farei tornato coft tolto » 
taz* Tu m’barefti concio bene $ 

Cw/* H abbiate pacienza j ma per la fede mia ctii ho co rfo 
un gran rifehio j pur ringraziato [ìa Dio . Noi flam qui 
uiui e fani . 

^Z* Hor fu non tardar piu ua per cofiu tfeine horamai. 
Alf 

O bella inuentione poco meglio immaginar fi poteua . 
Cittì. L azzero auuertite ; non faueUatc troppo . 

^az* N on hauer penflero. 

CiuL Cerche farò da me quafi quanto bifogni , a uoi due pa 
rote accommodate bajhno. 

Laz* Va uia in buon bora, 

Ciul . N on ui dilungate molto dalla porta. 

Laz* lo t’ho intefo ♦. 

SCENA SETTIMA, 
Lazzaro fedo* 

I ’bo paura ,neUa fine di non bauer poco indòffo,c in • 
che non ho molto in piede, il capo che l’importanza è 
coperto pure affai bene quello berrettone fugge'Ja per 
ogni uerfo a capello : e poi la ftfta no ha da durar trop 
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: . pò: perche fubito che io barò utduto e udito , e ch'io 

1 . fii certificato furi fornito , e ritorncrommenc acafa 9 . 
r * infine io non lo poffo credere , e fe io non lo uedefsi co 
t j quelli occhi, ne farei fempre in dubbio : Ma oh ttedt 
• gli già che gli efcon fuori: la prima cofas'io non m'io 

gonna quefi'c Pieranton certo » 

| OSCENA OTTAVA* fot 

Giulio , Vierantonio , LazZfro 3 {[ 

cr Aìfonfo , 

P A drone quefl’c quel mio fratti ch'io ui difsi dianzi ♦ 
Pur, Perche non fbauer mtfjo al letto* tu mefiti di forno 
poco conto : quant'è ch'ei venne t 
C tul. Sta fera attardi: 

Pier , Hai tu cenato*, 

Laz* M tjjerfl, 

Ciul, io gli detti mangiare a buotihora, 

Pier, Di che metta in capo , non odi tu com'ei parla / eglii 
infreddato troppo, 

C ittf. niente, e gite roco per natura, 

Pier, F iniam le parole bormai e auianci in la • 
dui Che non su ; qui non accade altro padrone » 

Pie, O b coftui 3 non uuoi tu mandamelo al letto* 

Ciul* Meffer nò : io bo penfato cb'eifia coneffo noi, perche 
ci s'è fatto quifìione 3 e che fo iofebifogno fvjfc noi fa* 
rem pure un più. 

Pie . B non accade ch'io tema dì lui t 
Ciul, Niente: domattina per tempo camminerà uia al paefe 
ter non ci tornar mai piu 3 e l’ho fatto rtfkr io com’bo 

v , -è, l ' ' • o ai 
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detto per piu no fin (ìcurta. 

P ier. Hat fitto bene' hor ju ufciitme , andiim uìa tofio* 
Ciuf. Pigliate li I Indi : Venitene uoL 
A//. Deb ueii cofi che c quefiai c pofsibil però ntii che 
quello (ii Lizzerò? Lifcimi indirgli cofi feguitinio 
pur di difeofio , che non mi feorghino tinto ch’io ne 
ueggi tifine* 

Pier » CiuUo dilungati alquanto con cotefio tuo fratello , ueii 
t iti alla polla auuertito^accioche ? egli accade ffc poffit 
fare il debito* 

C iul* Q nafi ch’io non [appi appunto quel chefir debbi : ut* 
tendete pur uoi a i fatti uoftri* 

Pier * Hor fa non altro * 

dui* F ateui in qua uoi : non tanto preffo* 

Laz * Poi ch’io ci fono Jo uoglio chiarirmi affatto* 
dui Fermo cofli : ma poi quando bene ella ui uedcffecbeim 
porta Jateui un po piu manzi* 

Laz* O o qui fio io bene. 

Pier . Batt* 

dui Zitto udite egli ha fatto il cenno ^atterrite* 

Pier* Battiate, 

C iul EU’ba aperto Vufcio di già guardate bene * . 

mi s C E N A NO N A 

Pierantonio /Orfola , CiuUo , Lizzerò, 
Alfonfo * 

Aitimi mia tu fij la molto ben trouata* 

Or fi E uoi fofiegnó della mia uita il molto ben muto » 

Laz* ADi oCrifto* 
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dui. ohimè dite piano ♦ 

A If. O bcne s o bene. 

L 4Z. Effe dcfattrè dtjfi’.no piu,nopiu:ahi Caffandrdmia: 

Ciul. Piano, piano, ohimè Lizzerò piano, 

Pier . Serra tofto Ì4 porfc*. . ■. 0 . 

Or/l voglìam noi t/fcrei capi uoftra? 

Pier . Si ben mio dolce. ■ , 

Or/l Muciatto^o Muciatto, 

OSCENA DECIMAR 


1 orfila, Muciatto Rizzerò ,Ciullo> 

l antonjPitrAlfonfo, 

M-Adonnd. 

Crf. Non ti partir di terrtno 3 <tfcolta me, e tien P ufcio chiufo é 
; L 4 *. Ahi caprefìro: quello impiccato ui tien ternani * 

Orf E ueglix tanto ch’io tornile come tu [enti tentennar té 
porta 3 aprimi prefiamente, 

- Mm. Volete uoi altro padrona. / . ; . fi ; : ;•* 

Orf No fa quefio , e fallo bene. . .. . - r v 

Benfari egli fatto a te. , 4 

Ciut. Ohimè Lizzerò piatto, * 

I Pier. Entra qua fitto 
Orf Chi fin quegli? , , 

? Pier. E il Ciutloj un fio fratello. . » 

i Or/I Sia col buon’anno. — - 

A//. Meglio non fi poteuadifiitr irei 
[ LdZ‘ Non già per te -, 1 . ■ 

Ciul. Zitto ohimè. 


Orf O cìhSo mioctic di te t 
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ciuf. Ben per feruirui Madonna Caffandra eira , padrone 
fate le uifla di parlarmi a V orecchio, 

Pier . Lafeia fare a me fu fferaza mia dolce tojk andim tua: 
Orf Andiam pure unico conforto mio doue ui piace* 
dui. Che uè ne pare* 

L az. Non troppo bene ♦ 

Pie. O CiuUo ì 

dui Affettatemi uoi 3 padrcn che domandate? 

Pie. Odi qua: bai tu intefo f 
Ciul. Si bo ben y non dubitate: tant'è Lizzerò uoi uedete. 
Laz l’bo ueduto y e udito troppo , che maladette flen le ma* 
gli j e chi ne uoltffe mai di quefh forte. 

Ciul. O b guardate egli cntron dentro di già y o egli Vba bacia 
ta inanzi tratto . 

Laz. Affogaggine. 

Ciul . Ah y ah f lazzerofcue è la carità l 
A lf. Hoggimai egli Vba ingozzata. 

Laz» AÙa barba mia . Cacafangue y a me non pcberatiegUno 
quella poUezzola dietro } ei non fia prima giorno ch’io 
trouerrò Gtouacbino e licentierottelo . 
end. Lizzerò uedete y non ui uemjfe detto la cagione. 

Laz* Stanne flcuro. 

Ciul. E fe ùoi ne fufk domandato ? 

Laz» Ridonderei come le ione: perche flepchc nò:obimei fe 
mi dtjfe tutto Firenze y tio che fenza dote t no la uo piu. 
Ciul. Sappiatene grado a me : che uoi ut la beccauate fu. 
Laz* E ben la beccatilo y ribaldella 9 cbiVhartbbe mai creduto? 

Sfai s*a uederla 3 ellanon par proprio la diuotione ? 
Ciul. In quefk acque chete fi fi rimane Iftjjo: che non mo« 

pronome fon profondarne* 

*•/*.' 9 


TE RZO. ìp 

tdz* Hor/tf eh* i ho veduto e tromo quello ch’io non hard 
voluto ne vedere , ne trouare -, pur ne fono lieto di un 
cinto togliendo colile infmii atta cifi mii : credilo tu 
ciutto cb’cU’hmjfc rifiato tcfto ch’io Vhautffe menati i 

Clul, Non già ioiatt’botta c ch’io credo ch’ella bartbbe fatto 
adoppio . 

Alf Senze dubbio cottdo. 

JAz* Ella non bartbbe meco come ettba bora ’in enfi fui il 
tempo e la comma diti Jo fo ben’io come io tratto quel 
la mia nipote : guarda un poco come tu la uedi mai 3 o 
ad ufeio ,o a fìntllrc , o andar fuori fatuo cheti giorno 
dette ftfk'a una M tffa fola l etfempre è tornata prima 
thè (litui il Sole* 

dui Le mogli poinon fi poffono tenere in cottiti maniera: 
i ' pregate pure D/o ch’ella non uoglia : chi la terrebb’bo 
ra ch’ella non poteffe fanti e forfè lo fora prima che 
fìa giorno. 

laz. Che neh? 

; dui. Farai qualche forno. 

Laz» A bell’agio : i’ho lafdato in fata la feritale a V ufeio del 
la camera il ragazzo, non di mtn ferratola molto bene 
che uegliando faranno la guardia > tanto ch’io torni . 

Ciul. Se s’adormentafsin per forte , non potrebb’clla ufeire * 
l La Z . Nientjt : perch’ella non può ftnza una chiane aprirtcht 
è netta mia ficar fetta. 

Cittì . E que&’ancbc ho caro $ buon prò ui faccia , guardatela 
bene. Voi uedete poi come a chi no ha cura intcruitnt . 

Laz* I o me ne ingegno quant’io poffo 3 la ferua ch’io tengo 
per mille proue fidati filma U conofco , il ragazzin ben 
cb’tifia un po uiuo non credo ch’egli babbia infc ma* 

\ ■ . ' ■ / ■ 
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ATT O* 


titia alcuna* 

Ciul Voi conofcete gli Affai a Baffi: non fu mi i il piu uitia* 
to :fo ch'egli è trifto bene * 

Laz. Che fatui (zi*' 

Cittì . Dico che uoi ut fete abbatuto bene , fappiategli far uez 
L az- Co te fb non mina : maialiamo horamai : qut fiora * 
giovamento e durato troppo } indiarne ch'io mi r iut . 
lfa y bu,bu 3 bu,óhimei io comincio aghiadar di freddo, 
Ciul L azzero , o uoi tremate ? 

Lete* Tu hai buon dir tu che fei ufo alle male ti otti 3 e a difagl 
Ciul Come fartm noi che non fi può entrare in camera, ne 
incafai 

Laz » Che uuol dire f 

Ciul * Vuol dir che per piu commoditail padron ui j * è ito a • 
giacer con la Ciffandra * 

Laz- Qutjfa farebbe hor bella » 

Ciul . Voi non potete prima che le dieci bore fuonino hauer* 
i panni uoftrtl 

L az- Come bu y bu,bu , io farei morto fei unite di freddo • 

Ciul Et io che far ne poffo } 

laz- Andar la , e finger di cercar qualcofa ; ri fino fa fu quel 
forzitro di la dal tettuccio , ma ohimè bora ch'io mi ri 
cordo 3 $' egli truoua P ierantonio y noi fiam rouinati. 
ciul Appunto^ egli ha altro pcnficro tefte che guardar de 
panni * 

Laz - £ però uauui e r efeine, bu,bu 9 ch’io abbriuido» 

A Ifi Mi par eh' ti triemi . 

Ciul Dio me ne guardi: ucdejk uoi quand'ei mi fauellò atto 
orecchiti 

laz- Vidii* a?* 


y 
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Ciuì, Affiori mi comandò cb'io non entrai , ne in amen 
ne in cafa fe no?» fonate le dieci bore a chiamarlo , 
t ìz. E uuoi ch'io ftid piu di due bore con que/ti panni (l leg 
giert al ferino l bu 3 bUybu 3 ohimei , 

Ciul Ben uoUe la fortuna ? mai piu non ui fono fati appun* 
to que/la notte gUè uenuto la fregola di menarla a co* 
fatua, 

tiz, V altre uolte doue fono eglino foliti efferei 
Ciul In cafa la fanciulla fempre, ' 

L4£, Almeno haucf'io la fcarfeUa meco , ch'io me n'andrei 
correndo a cafa: e fatto lafciare il lume direi di terre * 
no che fe ne anicino a dormire 3 di poi a bell'agio me ■ 
ne enterrei nel letto ; la CammiHa dormendo nell'anti * 
camera non mi uedrebbe: doue in quefl’habito bauendo 
a picchiare non ci andrei mai : perciò eh' oltre aU'kaue 
re a rinegare il cielo prima che mi conofctffero , non 

I uo dar lordi me co fi trillo e (empio: 

Ciul A me n'incrcfce 3 ma non pojfo altro farne ♦ 

L az> C iuUo uedi j troua modo , ò ch'io uada in qualche Iuo 
g 0 al fuoco , 0 nel letto doue io poffa ribaldarmi 3 0 ut 
r amente ch'io andrò la per differato a chiedere i pan* 
nimici,buybuybu , 

Ciul, L azzero ohimci,hauete uoi cojl poco cernito che uoi 
J uogliate roumar me, e uituptrar uoi a un tratto, 

LdZ, Vuoi tu però bu 3 bu 3 cb'io muoia a quello modo di 
freddo ,, 

Ciul, Ohimè trillo me , 

L az> Lafcia guarir ( a me , ch'aghiado bu } bu , bu, 

* dui RaU(gratcui 3 oLazz*ro 3 percbem’éttenuto hot'hori 
nella fantafia un moio'ott imo. 


ATTO, 


La z» A che co fa? 

CiuU A editami il freddo » 

Laz* Dio*/ uoglìa. 

Ciul. voi udì jle quel che tiffe la Cajfandra al feruidore. 
Laz> Vdi , 

CiuU Però debbili bora effere in terreno , io picchierò cofl 
l’ufcio pian piano ugli fon certo m’appM, e percb’ei 
fa come uoi fapete , ch'io fo tutta la trama, gli diròdi 
uoi come fate mio fratello ,e vedremo tanto che fonino 
le dieci che uoi Jliate al fuoco i 0 nel letto » 

Laz- Ohimè che / lai tu a fare , che non picchia , e /facciati 3 
ch'io agghiaccio, bu t bu, bu,uedi lai* ufeio» 

CiuU Beco ch’io uo y ticb y tacb y tocb* 

Laz* Se quefli panni fofjiro di cartaio di radiatelo fi ditti* 
rebbe al freddo ch’io finto, bu bu bit » 

Alf Che uorra egli fare bora* 

SCENA VNDECIMA* 

' Muciatto , CiuUo , tazero 3 

cr Alfonfo. 

Chì ètti 

Cittì * o Muciatto uien uU y un pò di paffatempo rifondimi 
pure a propoflto : ma dagliene prima attrauerfo . 

Mu* Lafcia pur fare a me: Enn’tgli botta ancbora,o CiuUo 
di rimenare a cafa la Troia * 

Laz . Togli la fcrui di quella fatta ? 

CiuU Muciatto faueUa piu honeflo un poco , tu bai fempre 
cote/la linguaccia acconcia a dir male» 

Mu* Oh y oh perdonami -, io non bautta veduto eoli benebbi 




SI 


TERZO» 


/' r quel compagnone f 
Ciul, E mio fratello* 

A If. Oh pouer’buomo in preda a famigli * 

M«. Che ne fai tu a qucfl’bora teco i 
dui , E in compagnia nofira, 

Mu, Di cfce dubitata Vierantomo 3 pcnfau’egli forfè che Liz 
zero gli ne uenijfe a torre* egli ne uerrapur mai pia* 
cenio a Dio ch'eia n'andrà a marito 3 eh’ io non barò 
piu malenotti , 

Laz» Io me ne merauiglio , 

Ciul. Stimati ch'ancora io lo defidero perche non ho men di * 
fagio che tu t'babbi noia » 

Mu» Lazzcr’ba ben da ringratiare Dio che P ierantonio gli 
faccia la brada inanzi. 

Laz* Tant’bauefii tu del fiato • 

Mu . P ercioche battendo giouìne e gagliardo ni carnaio gli 
appirrà di modo il fentiero ch’ei ui pafferà poi col filo 
agieuo! niente 3 douendo egli bauere , ch’io me lofiimo 
certosa be filaccia debole, c re fha, 

Laz . Tu ne menti per la gola ♦ 

Mu, E fai : qutfie rozzaccie uecchie fe le non trottino la uia 
piana e larga 3 non fanno andare , o elle inciampano 9 o 
elle tornano indietro talché gli è troppo gronfabidio 
il amicarle » 

Ciul, Habbifi il danno chi fiele mette fotto, 

Mu* lo più tofio càminando a piè 3 uorrei menarmele a mano » 
Ciul, Egli è cento uolte meglio che bar lorfopra, 

MU, E di che forti ? 

Ciul Muciattojafciamo andar le ciancierai quel ch'io uor* 
rei da tei 


Mji, Noniocbecofa. 

Ciuf. Che tu alloggiasti (fuetto mio fratello al copiato ♦ • 

Mu Bglt ita fi intirizzo ? qua fi C ^ c Sabbio, fitto un 

• palo nelle reni . ! 

C iul. Q£'fto tramontonaccio gli ha fatto uiHania . ^ 

Mu. Tu hai poca direttone a menarlo fi male in puto èque 
(ii (indori . . 

LdZ> Bu,bu,bu. ^ • . ' 

Mu. Non ucdi com’ei trema : certo eoe mi par lo tmoajcta = 

dorè del freddo» 

Ciuf. Trouagli da fcaldarfi, fe tuuuoi fare una opera pia, 
acciocbe fi nb abbia un poco. ^ 

M». Deb poni mete buomo : s*egli no ha aria d’una imaginef 
Ciu, E fané di gratta , o tu gli accendi un po di fuoco , o tu 
lo metti al letto , e cuoprilo molto bene : 

Mu . A byabtab^ab* 

Ciul. Di che ridi tu guardi iuedde fi mai piu nulla? 

Mu » Io non fo fe coltui s’é dadouero t 
Ciul. Diauol che tu creda cb y ti fia contraf ittof 
Mu » Ab , ab, ab , io ho paura che tu non babbia uefiito un 
buom da farti: pur mi chiarirò. 

Laz* Tu bai buon tempo eb? 

Mu. Egli dibbe pur ejfere un y animai di carne poicb’eifa* 
uella. 

Laz. Che penfaui tu forfè eh* io fofii di cenci , p lo corpo di : 
Mu. Deb odi uoce : fe la non pare ufeita del limbo , togli ei 
brau* anche. 

Laz» lo darei anche fe gli accade f si. 

Mu. Ohimè che Ce leuato in collera : Dio mi aiuti : Bello 
affetto di bratto? 


3 * 


terzo. 

Ciul Muciatto, io non farei cofi delle cofe tue * 

Mm. D ebueii barba 3 fe non par ch'egli l’babbid ciccatati » 

Ciul, H or fu quand'altri t'bmffe affai [offerto i taci boggi* 
mai : tu bai burlato troppo; che noi non bauefsimo poi 
nella fine afona pazzi, 

Laz* Egli fi confuma cb'io non glibatta quaJcofa nella tefh * 

Ciul, Gtouanni non uimrauigliate, egli cSenefc che firn * 
pre uogliano il giambo d* altrui, 

Mu, Egli ha nome Giovanni* 

Ciul* Giouannic il nome fuo, 

Mu* Giouanni adunque perdonatemi: io penfando che uoi fu 
fit buomo motteggieuole 3 con uoi come col CiuÙo foli* 
to fono , mi buriana, ó 

Uz* Eoi che tufei da Siena , io non me nefo troppa memi 
uiglia, perche tutti fete una gabbiata di pazzerom 
egli fi uuolc bauer riflettore non altro periata, 9 

Mu, E però m'increfcebaucrprtfo in uoi cotàta fteurezza, 

Ciul, non p u, rimeritalo d'altro che di parole , 

Mu, Fuoco non pofi’to accendergli : per ciò ch'io non uo col 
far romore dare occhione al padron di deflarfe : mabe 
* , metterò in un buon letto fcopiroVo a fuo comrnodo, .V 

Ciul Eglibajh, t , 

Mu, Vengane , 

laz» Eccomi ohimè fujujofto andunne, . \ Ja 

; Ciul* Vdite) non ui par tifie finfino a tanto cb'io non ueng&k 

chiamanti : bautte intefo*, • / 

laz, Sibobene,fi 3 flfluflu y bu* ■ - 

Mu, Entratela , 

Ciul. Le co/t cominciano dfucaitrt per Porta loro f» ti 
fo dircb’egli fta/rtfeo. 


V. 


A T TP ° 

A If, Voi che Ldzxéro ft n’è ito in afa i a che tarsio pia 
ch’io non mi fcuopro'o CiullOfio ti fo dir che uoi l’ba* 
me concio f 

dui , o a Ifonfo io guardaua appunto di uoi : bautte uoi ut* 
duto y e udito ogni c ofa i 

A lf Vcdut’bo io iuta non udito già bene ogni cofa, 

Ciul, Q getto era il piacere ; che ha operato quel trillo di 
tóuciatto* 

A If. So che per una notte y egli l’ha hauti gratiofa » 

Ciul, Ad agio egli non é anchor fuori , 

Alf, Lafciamo andare borameli y t ragionili un poco detta fa 
tenda mia: che 'diciam noi $ 

Ciul , None temp* bora: Ma ecco Muciatto appunto che 
uten fuori, 

Alf, C’hai tu fatto di Latterò? 


SCENA Xir. 

Muciatto 9 Aljvnfo 3 CT Ciutto, 

Hoflo mtffo in camera uo/lra * 

Alf, A che farei w ' 

Ciul, { Oh oh t uoi non [apctcj queffA è li fuzzachera 3 eglic 
mezzo morto di freddo, 

Alf, Mi parue ben uederlo tremare ;g li mancina quc&o po 
metto , pure t ueccbio , er oltre all’bauer poco indof 
fo } non debbe anche hauet molto in corpo * foche gli 
potrebbe ufeir l’amore e la gelofia del capo : cojl auue 
niffe a gli altri uecchi che cercano le mogli giouani, 
Illl7 Io gli ho mtffo tanti potuti adoffb che non gli porterei 
he una carretta* 

. E egli 

- ^ -V > . ' 
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TERZO* t j 

If È egli entrato nel letto ? 
i a. Co/i ucfìito 3 M(jferfi: cauatofl lefiarpcfolamente* 

Jf. E quando n'ufcirà i ‘ 

! 'iti . Quando noi harem fatto il bifogno noflro. 

0, Su cominciamo a dar opera . 
cuti. Andiamo qua iti caft il pajróne,e mofterrouti il modo- 
e la uia che tener ui contiene, 
i lf. Muoiati . apri l'ufcio,horamai . 

'.iul* Entrate tojto ; toflo pajfa Muciatto ♦ 

• * p 

JMad, Quarto ♦ 

O Do/ce Amore ^o gioia alma infinita 
Tu ne fai pure al mondo 
Menar tranquilla, e dilettofa uita: 
ofenza Ruta, e fondo. 

Mar di dolcezza ,o filicelo beato 
Lieto amorofo fato, ; ... 

I ncuifoauemente /" 

freffo fi pruoua,e finte. 

Vani del Par adì fo, > 

Duo uaghi occhi mirando in un bel ufo. ? 

ATTO Q.VARTO, 

SCENA PRIMA. 

I li Riccio foto . 

O poffo ben guardare, che non fi uede apparire anima 
nata ; io ho tanta uoglia che quefia cofafifuccia , ch'io 
non poffo credere ch'ella habbia effetto : il CiuUo m'ha 
pure mtUe uolte pregato e ripregato, ch'io gli attenga 

i. . E 
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ATTO 

U promeff i , e detto che mi f iranno dati tanti denari , 
thè mi furebbono appunto la paratie che qucfia Not* 
te doueua entrare la P afquina in Arezzo } cr io me lo 
fon creduto , ueggiendo andare il uecchio fuori doppo 
cena/o fa che da poich'io fon feco } no gli è interuemita 
mai , tanto ch'io la feci fatta ^ma poi che gli fanno 
tanto a comparire » io comincio a dubitare che non fa 
nato qualche cafo frauagante cbabbia rotto ogni co* 
fa: l’ho uoglia di lafciar così l’vfcio focbiufo, e an* 
dare <t cercar del CiuUofa ogni modo quella Vecchiac* 
eia ritro faccia della Sema s’è addormentata al Fuo- 
co , e ruffa ch’ella pare un Ghiro : Ma doue Diauol 
lo potre’io trouare à qtteff 'botta ? farebbe come cer- 
car de P efei in Monte Morello : qui non c'è meglio 
per piu ri/petti che tornarmene fafo al mio luogo 3 1 
affettargli 3 e s'ei verranno % Dio con bene 5 fe none 
a pofia loro ♦ 

OSCENA SECONDAR 
CiuUo, Alfonfo, 

VOI Hauete intefo* 

Alfa Non dubitare. ' 

Ciuf Come uói fete à l'ufcio iprite , io &o ordinato col R.ic* 
ciò il tutto j egli ui utrrà a far lume , uoi fenza par* 
lare in Camera pajfato y gli direte quel tanto che far 
debba , acciocbe la Sema non ui impedfea (se per difa 
grafia la CamyiiUa grida fa') correndo al romcre, ben * 
ch’io non lo credale uere fon le parole che ietto m'ha* 
mte » 

Alfa Verifsimc fono : Ma egli è ben tenaria uia A ogni mo * 
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\ Qjy ARTO 
Ì i do per andar piu jìcuramente. 

* jciul Dare pur al Riccio i Denari, elafcUttfar a luh 

b [Alf. La prima cofa farà coletta. 

10 1 ciu!. Non tu [dimenticate l’ordine, 

» Alfi ìKntdubitire;midimmiMuciittoch<fi! 

» Cini. Srajì'c al fioco ì bere , infime con Pitraitfonto, t con 

li VOrfola. , 

• A! fi Chiamilo ch’egli s'tmtij in uerfo ctfi , eh t ifi fitti, 

che tu ne rimeni colete 

dui Egli è forfè meglio ch'io lo chiami bori* 

• A if. Hori si. ; . ’ 

Cini, Muciatto, Muciatto 3 ò li, tu non odi Mucidttof 


:< 






S CENA TERZA?* 
Mudano, Alfonfo, CMo* 

CHI Chiama. , • ' . 

Ciul stauem, ftauerna, boramai , wen giu tetto } il padrott 

ti domanda. - 

Alf. So dir che l'Amico e nella fui btui, al fuoco , bere , e 

dir Scucile, 

Ciul Che s'ha da fare, il tempo lo richiede . 

Mu. Mancamente ? 

Alf. Vanne a cafa, perche egli è otta di rimtnarnt l Orfola 
e auuertifct al Vecchio -, falla Sfogliare e mattimi* il 
letto . 

Mi». Padrone noi mi pireteun Pedagogo. 

Alf. Mao urti,, ut mi tolto -, odi gai : Come fi» bit firmi c 
le tue faccende , uientcne qui intorno , e da una ucja 
e ritorna ,accioche fe bifogno fujje mi pcfja dar foc* 

. torfo. • ' 

E ij 
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ATTO 

Mu, Stite pur ficuro 3 cbe io non mncbcrò di cofa alcun* 9 
chefir debbi . 

Af. vii facciati : Ciullo tu puoi tornartene in cafa 3 e rime 
nume coletto farò bene bora da me il rimagnente . 

Ciui Aucrtite che la camera è anche ferrati figliate quell* 
cbiaue minore 3 e aprite ♦ 

JWu. Sta che fati’ io ? 

Alf. Ohimè ch'io non ho tolto la fcarfella . 

Ciul Come uolcte uoi apriremo le parole forfè te che fi che 
uoi fate qualche errore Jo/ìo andiam per effa* 

Alf Andiam ch'eli' è rimafla in fui tettuccio. 

Mu. Egli mi par fentir romore : certo colui bari fatto qual* 
che pazzia io feci male a rinchiuderlo cola allo fcopto. 

. OSCENA Q_ V A R T A ^ 
Giouacbino uecchio padrone , 

Mudano feruo. 

JML V ciotto donde fi utene a quc&'borat 

Mu. D4 i feruigi d'Alfonfo . 

Gio ♦ C'hai tu che far con quel Romagnolo ? 

Mu. T roualo mentre affettano il uoftro figliuola jhc fi mo 
riua di freddo. 

Gio . Perche coli lo mettevi in cafa ? , 

Mu . Mi fi raccommdò per l'amor di Dio : io per pietà 3 1 
per tjfer forefliero lo fouueni. 

Gio . Tm fti mifericordiofo *. fciagurato , pcbe lo ferrar nella 
• corte al ferino ? che uoleui tu che gli agbiadaffe affatto . 

M u. io lo uoleua mettere m camera miasma come io fui nel 
U corte fenti A Ifon o cbiamarmiioni e ubito corji la 9 e 
tirilo a me l'ufcio^he io no me ne auuiidirimajecbiufo 


I Gio. 
MU. 
Giù. 
M U. 
Gio, 
Ài u. 
Gio. 
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QV ARTO ìt 

Perche fei indugiato a tornir tinto t 
Perche Alfonfo tri bei tenuto in opera. 

Don’ e egli bora t 
1 n afa un fu? compagno. ' 

C he*, agiucart ? 

Mejfer nò. 

Con qualche femmina fari dunque a confumarmi : egli 
non ha prouato anebora a guadagnare . 

Nejfunafa di cotefte cofe . 

Che fa dunque i 

Sta a ueder recitarli una Comedia. 

Q nel poueretto baueua agio a é hrwfl , fo chiglie uniti 
to il gridare. 

Ha egli fatto romore ? 

E bene i egli urlaua , e ftridtua di maniera che pireus 
ch’egli bauejft il fuoco a i piedi. 

Egli ui douette de/lare. 

lo lo credo : e mezza quefin uicinanza anchora : ma to 
fio ch’io fui rifentito dubitando dLqualche malfattore , 
mi uefiifubito , e corremmo giu mogliama cr io/ do 
mandatolo aò che quiui faceffe , e chi egli jfujfe , ci ri* 
Jfofe , ch’era fiato da te ingannato/ ch’era di Roma * 
gnae come ita notte entri* in Firenze con certe cauaU 
le della pofia per lo {portello/ douendo trouare uno al 
bergo del qual s’baueua sdimenticato il nome s’aggira * 
ua per la terra : capitotti manzi/ tu gli facefit un fer 
unto d’amico. 

Che n’bauete uoì fatto: 

E fu con la Zanobia ch’egli ha accefo un buon fuoco , 
ptnfati cbe’l mefcòino n baueua bifogno. 

B tif 
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ATTO, 


Mtt> T utto’l male non fi farà fuo. . 4 ' -'à L 

G o. l 'ho futghato l’occhio di maniera, che farebbe impo\* ^ ; '* 

fibile ch’io poti fi pili dormir quejh notte. 

Mu. Volete noi ch’io faccia niente i _ • S Jj 

Gio. Che tu uada ad accendere una lucierna , e portila nello 

fcrittoio ; ch’io riuedrò pur’in unto quel conto ? frac* V 

ciati primi che jk logoro affitto qutfb mozzicon di • 'J 1 
candela. ■■ ’ " 1, 

Mi*. Ciò che ut piace. 

Gio. H or fu ui'éne che noi uon fufiimo utduti in fu quefi’bot* > 
ta fuori Ma fai quel che tu fai* 

Mu. Vite . - ^ • J 

Ciò . Come Alfonfo torna aiutato irfene al letto, di poi uafc 
tene al fuoco 7 e trattieni colui infino al giórno ,e pojch 
ne h manda pe fatti fuoi* • 

MM» Cosi farò. ~ / - 1 ' ,y’ 

Gio. Vienne tofto 3 che mi par fentir di qua gente* • * 


SCENA Q,V X N T'% 

‘ . Alfonfo , Vurantonio* \ 

VOmin quant’horc fono f 

Pier* Tefié fonaranó U dieci panie a me * k , 

A If. Kimam in pace , ch’io non uo badar piu, ma chiama il H 1 
CiuUo chene rimeni l’Or fola. ; , 


Mu. V affate. 




Q_ V ARTO, 3* 

Alf. Dou’èrOrfoU, che tu la rime ni* 
dui. Non b Abbiate penjìero*, attendete à i cafl uofiri- 
Alf. Horfu fumi propitìa la fortuna . 
dui . Andate P ierantonio 9 e dite di' Orfola thè ni netto 

l*- 

c * Pier . Veda in fu la porta - 
® Ciul, Orfola muouiti. * 
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SCENA SETTIMA* . 

Orfola iCiudo ^ierantonio - , 

Andianne toflo che mi par miVanni d’ejfer fuor di qui 
(la briga. A 

Ciuf * Padrone tornateuene incapi. , 

Pier . Io uolcua pur d'Alfonfo ueder la fine- 
dui. Vedete appunto ch'egli entra. 

Pier. H or fu io mene andrò al fuoco , ch'io non dormirei 
mai t'iojyon uedefsi il fuccefio del tutto ; ma uuoi tu U 
cbiaue t per no bauere a picchiare * 

Chi» Niente J apriate pur l'ufrio coftfoccbiufo , che importo 
io farò qui hor'bora. 

Pie. Alto mimiti. 

Ciul. Vienne tu buona perfona , pajfa là cheto mi pari Use* 
cento . 

Orf. Andianne ch'io non pojfo piu tenere gli Occhi aper * 
ti. 

Ciul. Ombc , Orfola } com'eWita col padron mio ? 

Orf. che ne Jo io : in buon'bora , picchia l'vfcio boggi « 
mai . 

Ciuf» T iccbjaccb, contenti antijiccb 3 tactb, toccò. 

; . E iuf 


i 


ATTO* 

Lìz. A che co fa? 

Ciul A cauarui il freddo » j ' 

Laz* Dio*/ uoglia . 

Ciu/. Voi udifte quel che dìjfe la Cajfandra al fcruidore. 
Laz* Vài * 

dui Però debbigli bora ejfere in terreno , io picchierò cofl 
Vufcio pian piano tigli fon certo m’appM , e perch’ei 
fa come uoi fapete , cb*io fo tutta la trama , gli dirò di 
uoi come fete mio fratello } e vedremo tanto ebefuomno 
le dieci che uoi fiate al fuoco , o nel letto * 

Laz* Ohimè che fai tu a fare , che non picchia » e j facciati , 
cò’io agghiaccio, bu,bu , òri , urii fa Vufcio * 

Cui/. Ecco ch’io uo,tich,tdcb 3 tocb* 

Laz * Se gue/fr panni fo/fcro di carta ,o di ragliatelo fi disdi" 
rehbe al freddo ch'ìòfento j ò# 

A //♦ che uorri egli fare bora* 

SCENA VNDECIMA. 

' Muciatto,CiuUo,Lazero 9 

C r A Ifonfo. 

tè fa? 

Ciul O Muciatto uien uia 3 un pò di paffatempo rifondimi 
pure a propoflto : ma dagliene prima attrauerfo * 

MM» Lafcia pur fare a me: Etm’egli botta anchora,o Ciufo 
di rimenare a cafa la Troia i 
Laz * Togli la fcrui di quella fatta i 
Ciui Muciatto fautUa piu honefto un poco , tu hai fempre 
cote fa linguaccia acconcia a dir male . 

Mu> Qb, oh perdonami j io non bonetto ueduto eoli btneicbi 


si 


TERZO» 

I /c quel compagnone! 

Ciul » E mio fratello* 

Alf. Oh pouer*buomo in preda a famigli • 

Ma. Che nefai tu a que/l'bora tcco ! 

Ciul . E in compagnia no/ira » 
f M a. Di cfce dubitala Vierantomo 3 pcn fategli forfè che Liz 
zero gli ne ueniffe a torre! egli nc urna pur mai pia* 
cenio a Dio chieda n'andrà a marito 3 c b f io non barò 
piu malcnotti , 

Laz- Io me nc mcrauìglio . 

Ciul , Stimati eh* ancora io lo defidero perche non bo men di* 
[agio che tu t’babbi noia » 

Ma» Lazzcr’ba ben da ringratiare Dio che P ierantonio gli 
faccia la l brada inanzi » 
j Laz- Tant’bduefii tu del fiato . 

Ma» P erciocbc bauendo giouine e gagliardo ni cauallo gli 
appinzi di modo il fentiero cb*ci ai paffirà poi col fuo 
ageuoì niente 3 douendo egli bauere , ch'io me lo filmo 
certo t una befiiaccia debole 3 t refiia , 

Laz . Ta ne menti per la gola » 

Ma» E /ai : qutjk rozzaccie vecchie fe le non trouino la uia 
piana e largammo fanno andare , o elle inciampano 9 o 
elle tornano indietro tal che gli c troppo gran, fastidio 
il cavalcarle » 

» Ciul, Habbifi il danno chi fe le mette fiotto. 

Ma» io piu tofio Sminando a pic 3 uorrei menarmele a mano ♦ 
crai. E gli c cento volte meglio che dar lor / òpra . 

Ma. E di che forte! 

C iuL MuciattOflaficiamo andar le ciancierai quel cb*io iter* 
rei da te! 


ATTO 

Mu. Nofnocfcf cofa. 

Cini. Che tu alloggiasi ì questo mio fratello al copiato . 

M u Egli ita fi intirizzo fquafi che egli babbii fitto un 
palo nelle reni . 

Ciul. Q uc/ìo tramontandolo gli ha fatto uiHania . 

Mu. Tu hai poca dfcretione a menarlo fi male in putóaque 
(h (indori . 

Laz>Bu,bu,bu. *•“ " ; 

' Mu. Non uedi com'ei trema : certo che mi par lo imbafeia- 
dore del freddo . 

Ciul. T rouagli da fcaldarft, fe tu uuoi fare una opera pia, 
accioche fi ribabbia un poco . 

Mu. Deb poni mete buomo : s’cgli no ha aria di una imiginct 

C iu. Efcine di gratta , o tu gli accendi un po di fuoco , o tu 
lo metti al letto , e cuoprilo molto bene : 

Mu. A b, ab, ab, ab. 

Ciul. Di che ridi f tu guardi 1 , uedde fi mai piu nulla f 

Mu. lo non fo fe coflui s’è dadouero t 

Ciul. Diauol che tu creda cb*ei fia contrafatto * 

Mu. Ab , ab, ab , to bo paura che tu non bobbia uefiito un 
buom da farti : pur mi chiarirò . 

Laz • Tu bai buon tempo ehi 

Mu. Egli dtbbe pur effere un’ animai di carne poi cb’eifa= 
nella. 

Laz. Che penfaui tu forfè cb*io fofii di cenci ,plo corpo di. 

Mu. Deb odi uoce : fe la non pare ufeita del limbo 3 togli ei 
brau* anche. 

Laz. lo darei anche fe gli accade f si. 

Mu. Ohimè che Ce leuato in ccUora ; Dio mi aiuti : bello 
affretto di brano ì 


3 * 


terzo. 

Ciul Muciatto , io non farei cofi delle cofe tue ♦ 

Ma* Dehueii barba Je non par eh* egli l'hahbia ciccatati 
Ciul . Hor fu quand* altri t’Jmcjfe affai [offerto Itaci boggi* 
mai ; tu bai burlato troppo: che noi non bauefsimo poi 
nella fine a fan a pazzi* 

Laz* Egli fi confuma ch'io non gli batta quaJcofa nella te fa . 

^ Ciul ♦ Gtoumi non ui mxrauigliate , egli, c Sencfe t ebefem- 

pre uogliano il giambo i* altrui . 

Mu> Egli ha nome Giouanni » 

CiuU Giouanni è il nome fuo. 

M u* Giouanni adunque perdonatemi : io penfando che uoi fu 
fk buomo motteggieuole 3 con uoi come col CiuUo foli * 
to fono 9 mi burlaux. : 

Laz* Eoi che tu fei da Siena, io non mcntfo troppa memi 
uiglia, perche tutti fete una gabbiata di pazzeroni 
egli fi uuole bauer riflettore non altro periati 
Mu. E però m'tncrefcc bauer prefo in uoicotàta flcurezz a. 
Ciul ♦ Non p u , rimeritalo d'altro che di parole . 

Mu> Fuoco non pofi’to accendergli : per ciò cì’io non uo col 

I far romore dare occtfme al padron di deflarfe : mabè 
lo metterò in un buon letto.ecopiroOo a fuo commodo . 

* Ciul. Egli baffo . * 

Mu. Vengane * ' 

Laz* Eccomi ohimè 3 bu y bu 3 toflo andianne* 

CiuU Vdite i non ui partifk jnfmo a tanto ch'io non ttcngM 
chiamami : bautte intefo - . t 
Liz* Sibo bene, fi 3 fiflu fluita* - m.K;. 

M u. Entratela* 

CiuU Le coft comincino a fuccedere per l’ ordir* toro io ti 
fo dir ch’egli fta frefeo . , ^ 


ATTO 

Alf. Poi che Lizzerò fcn’citoin afa i a che tiretto pia 
ch’io non mi fcuoproio Ciotto } io ti fo dir che uoi Vba* 
mtt concio f 

dui* o a Ifonfo io gudridui appunto di uoi : bautte uoi ut • 
datole udito ogni e ofa i 

Alf» Vedut’bo io: via non udito già bene offticofa* 

Ciul. q getto era il piacere j che ha operato quel trillo di 
Ciuciano i 

Alf. So che per una notte y egli l’ha biuta gratiofa . 

Ciul . Ad agio egli non è anchor fuori. 

Alf. Lafcimo andare boramai,e ragionili un poco della fa 
etnda mia : che diciam noi ? 

Ciul. Non t temp’hora: Ma ecco M «còtto appunto che 
uten fuori. 

Alf. C’hai tufattQ di Lizzerò i 

SCENA xir. 

M matto * A Ifonfo 3 cr CiuBo. 

Holl o muffo in camera uo/lra • 

Alf. A che farti * 

Ciul. oh ob t uoi non fapctej qucfti è U fuzzubera 3 egli è 
mezzo mono di freddo. 

Alf. Mi parue ben uedtrlo tremare ;g li mancaua quc&o po 
neretto , pure i ueccbio , er oltre all’bauer poco indof 
fo \ non debhe anche hauer molto in corpo -, fo che gli 
potrebbe ufeir l’amore e la gelofia del capo : co/i auuc 
_ ruffe a gli altri ueccbi che cercano le mogli giouani. 

Kit, io gli ho muffo tanti panni adoffo che non gli portereb 
bt una carretta* 

\ B tgu 


TERZO» li 

A If* È egli entrato nel letto? 

' m . Co(ì uelìito y Mejferfi: cauitofi le fiar pestamente* , 
Alfi E quando n'ufctrd ? 

Ciul. Quando noi harem pitto il bifogno nojlro » 

A//. Sk cominciamo a dar opera. 

Ciul, Andiamo qua iti capa il patrone y e mofterrouui il modo- 
t la uia che tener ui conuìtne . 

'a Ifi Muouiti . apri l'ufcio 3 horamai. 

Ciul* Entrate tojìo : toflo pajja Muciatto » ' ; - X . A 

M.ad. Quarto, 

o Dolce Amore 3 o gioia alma infinita • - > v< 

Tu ne fai pure al mondo 
Menar tranquilla y e dilettofa uita: 

O fenza Ruta , c fondo. 

Mar di dolcezza >o pelicelo beato 
Lieto amorofo fiato 3 
lncuifoauemcnte y 

ffeffo fl pruoua 3 e fente* 

[ L'arra del Par adifo t / 

Duo uaghi occhi mirando in un bel ufo. 

} ATTO Q_ V ARTO, 


SCENA PRIMA. 

T ìl Riccio foto* 

X o poffo ben guardarcele non fi uede apparire anima 
nata -, io ho tanta uoglta che quefia cofafifuccia , ch’io 
non pojfo credere ch'ella habbia effetto : il CiuUo m'ha 
pure nulle uolte pregato e ripregato 3 ch'io gli attenga 


ATTO 

U promeffa , e detto che mi firmò dati tinti dentri, 
thè mtfartbbono appunto la pirata ,e che qucfla NoN 
te doueua entrare la Pafquina in Arezzo, & io me lo 
fon creduto , ueggiendo andare il uecchio fuori doppo 
cenalo fa che da poich'io fon fcco,no gli è interuenuta 
mai y tanto ch'io la feci fatta v ma poi che gli fianno 
tanto A comparire , io comincio a dubitare che non li a 
nato qualche cafo flrauagante thabbia rotto ogni co« 
fi : l'ho uoglia di lafciar così l'vfcio fochiufo, e an* 
dare à cercar del CiuUofi ogni modo quella Vcccbiac* 
eia ritrofaccid della Sema s'è addormentata al Fuo= 
co y e ruffa ch'ella pare un Ghiro : M a doue D iauol 
lo potre'io trouare ì quefl'hotta ì farebbe come cer- 
car de P efei in Monte Morello : qui non c'è meglio 
per piu ri/petti che tornarmene [ufo al mio luogo , c 
affrettargli y t s'ei utrrantio > Dio con bene ; fe none 
4 pofia loro ♦ 


OSCENA SECONDAR 


VOI Haueteintefo ♦ 

Al/l 

Ciuf Come voi fett à l'vfcio aprite, io ho ordinato col Reca 
do il tutto j egli ui utrrà a far lume , uoi fenza pars 
lare in Camera pajfato, gli direte quel tanto che far 
debba, acciochc la Sema non ui impedfea (se per dif* 
gratia la empiila gridale') correndo al romore, ben * 
ch'io non lo credale uert fon le parole che ietto m'ba « 
uete» 

Alf. Vtrifsitnc fono : Ma egli è ben tenaria uia a ogni mo* 


Ciullo, Alfonfo, 
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CLV ARTO 
t do per andar piu lìcuramente* 

Ciul Date pur di Riccio i D entri, e lafdate far a luì* 

1 AÌf. la prima cofaf ara coteda, '*■ 

] ciut. No» mi [dimettiate l’ordine. 

1 Alf. Kor» dubitare} ma dimmi M ucidtto de fà* 

1 cuti. Staffe al fuoco à bere , infume conPierantonio , t con 
1 ) l’Orfold. 

1 j A ìf. Chiamalo ch’egli s’auuìj in uerfo cdfd 3 eli t’ appetti, 
i che tu ne rimeni colei . 

‘ Ciul * Egli è forfè meglio ch’io lo chiami bora* 

* A lf Hor4$ì. ' f » 

i i Ciul, Muciatto, Mudano 3 o la, tu non odi Mudano? 

* OSCENA TERZA 

f Mudano, Alfonfo, CìuUo* 

* CHI Chiama , 

Ciul. stauerm , Sauerna, horamai , uien giu toftojl padron 
ti domanda. * • 

i Alf So dir che l’Amico è nella fui beui , al fuoco , bere , c 
l dir Ncweflf. 

Ciul, Che s’ha da fare, il tempo lo richiede ; 


p 

f <r 

f 

f 


M u. Mancamente ? 

Alf vanne a cafa, perche egli c otta di rimenarne l’Orfola y 
e auuertifct al Vecchio sfatta fogliare e mandarla al 
. letto* 

M u. Padrone uoi mi parete ur, Pedagogo, 

A lf Muoviti,, ua uia tcjio -, odi qua ; Come tu hai fornite • 
le tue faccende , uientcnt qui intorno , e da una volta 
e ritorna } accioche fe bifogno fujje mi pcfja dar foc * 



ATTO 

Mm. State pur ficuro 3 cbe io non mancherò di cofa alcuna 9 
che far debbi» 

Af. Via facciati: Ciullo tu puoi tornartene in caf<t 3 e rima 
narne colei, io farò bene bora da me il rimagnente » 

Ciul . Auertite che la camera è anche ferrata figliate quella 
chiane minore 3 e aprite ♦ 

Mm. Sta che fcnt’io ? 

Alf. Ohimè eh 1 io non ho tolto la fcarfeUa . 

Ciul Come uolete uoi apriremo le parole forfè? e che fiche 
uoi fate qualche errore 3 to fio andum per effa. 

Alf, Andtam ch’elT è rimafla in fui tettuccio. 

Mu. Egli mi par fentir romore : certo colui barò, fatto quaU 
che pazzia : io feci male a rinchiuderlo colà allo [copto, 

. OSCENA Q_ V A R T A ^ 
Giouachino uecchio padrone y 
Muciatto fcruo. 

NI v ciotto donde fi utene a que&’bora ? 

M u. Da i feruigi d'Alfonfo, 

Gio, Cbai tu che far con quel Romagnolo ? 

Mu. Troualo mentre affettano il uoftro figliuolo 3 che fi mo 
riua di freddo. 

Gio. Perche colilo mettevi in cafa? r 

Mu. Mi fi raccomandò per l’amor di Dio : io per pietà 3 1 
per efjcr forefliero lo fouueni . 

Gio . Tu fti mifericordiofo *. feiagurato , pebe lo ferrar nella 
• corte al [eretto i che uoleui tu che gli aghiadaffe affatto . 

Mu. lo lo uoleui mettere in camera miasma come io fui nei 
U corte [enti A Ifon o cbiamarmiiond e ubito corfi la ,< 
tiralo a me rufcio,cbc io nÒmeneauuiddirimajecbwfo 


quarto ij 

Già. Perche fei indugiato a tornir tanto t 

* Mu, Perche Alfonfo ni bn tenuto in opera * 

Gio. Dju’c egli bora i 

M u, In afa un fu? compagno. - 
‘ Gio, Che i a giucarc ? , 

• mu, Mejfcrnò. 

Gio, Con qualche femmina furi dunque a confumami : egli 
> non ba prouato anebora a guadagnar*. 

\ Mu, Nejfunafaii coteftc cofe, 

Gio. Che fa dunque? 

Mu. Sta a ueder recitarli una Comedia. 

'X Sio. Qud poucrtito baueua ago a àamfl,fo cb'egUc ual i» 
to il gridare. 

Mu, Ha egli fatto romani 

Gio. E bene i egli urloua , e dridcua di marnerà che pimi 
ch'egli bauejfe il fuoco a i piedi. 

Mu, Egli ui douette dejiare. 

Gio. lo lo credo : e mezza quejh uicinanza anebora : ma to 
fio ch'io fui nfentuo dubitando diqualcbe malfattore , 
mi uefli fubito , e corremmo giu mogliama cr io 3 t do 
mandatolo aò che quiui facete , e chi egli fujfe , ci ri* 
ffroft , ch'era flato da te ingannatole ch'era di Roma * 
gna.t come da notte entrò in Firenze con certe caual* 
le della pofta per lo /portello 3 e douendo trouareuno al 
tergo del qual s'baucua sdimenticato il nome s'aggira* 
ua per la terra : capimi manzi/ tu gli factjh un [et 
unto d'amico, 

Mu, Cbc n'bauete uoi fatto: 

! Gio. E fu con la Zanobìa ch'egli ha accefo un buon fuoco , 
pm/ati cbc'l mefcbmo n baueua b fogno. 

; E ti] 



ATTO, .O ' 


MK» Tutto’! male non (ì farà fuo. 

C o. \’ho fagliato l’occhio di maniera 3 che farebbe impo\* 
pbile ch’io potefsi pili dormir quejh notte ♦ 

fAu. Volete noi ch’io faccia niente t . 

Gio. c he tu uada ad accendere una lucierna > e portala nello 
frìttolo ; ch’io riuedrò pur’ in tinto quel conto 3 frac* 
ciati prima che jìa logoro affatto quejb mozzicon di 
candela. 

Mw. Ciò che ut piace. 

Gio. H or fu uiene che noi uon fufiimo ueduti in fu qutft’hot* 
ta fuori. ^a fai quel che tu fai * 


JM u. Dite. 

Ciò . Come A Ifonfo torna aiutalo ìrfene al letto fa poi uat* 
tene al fuoco , e trattieni colui itifino al giorno ,e pojcia 
ne lo manda pi fatti fuoi. 

JM. Così farò. 

Gio. Vienne toflo 3 che mi parfentir di qua gente , 
lAu. Zaffate. : \ Qi 


SCENA Q^V I N T A f 
Alfotifo, Vierantonio. 

DOmin quant’hore fono * 

Pier* Teflé fonar ano le dieci parue a me. 

A If. Rimani in pace, ch’io non uo badar più, ma chiama il 
CiuHo chejie rimetti l’Or fola. 

Pier. Va pur ttia, non li dare affanno, ma eccolo. 


SCENA SESTA. - N 
C tulio. Al fonfo } pUmtomo, 

’Vfcitenc bora mai. 


Q_ V ARTO, 3* 

t A!f, Dori è Por foli, che tu la rimeria 

* etri . Non babbi ite pcn/ìero', attendete ì i cafl uojlri* 

Alf. H or fu fumi propinali fortuna ♦ 

, c iri. Andate p itrantonio , e dite di’ Or foli che ne ucn* 

Il 

’ Pier. Velia in fu la porti * 

* , Qui, Orfola muoriti. ‘ 

, • . »* / < Z’* 

v - \4 V» 4 y 4 « 

SCENA SETTIMA* . 

* > Orfola, CiuUo j Pier intorno . } 

I A ndianne tofto che mi par mi JT anni d’ejfer fuor di 

f (la briga . 

* ciul. Padrone tornateuene in afa. 

Pier. Io uoleua pur d’Alfonfo ueder la fine. 

Ciri. Vedete appunto ch'egli entra. 

Pier. H or fu io mene andrò al fuoco , ch'io non dormirei 
mai s'iojm utdtfsi il fuccefio del tutto ; mauuoi tu U 
cbiaue, per no hauere i picchiare ? 

Cult N lente Jafciatc pur Puf ciò ccflfocchiufo , che importi 
io farò qui kor’hora. 
pie . Alto muoriti. 

. Ciri. Vienne tu buona perfoni , paffx lì che tu mi pari il se* 
cento . 

I O rf. Andiannt ch*io non ’poffo piu tenere gli Occhi apcr* 
ti. 

Ciri, o mbè , Orfola } com’etPita col padron mio ? 

O rf. Che ne jo io : in buorihora , picchia l’vfcio boggi* 
mai . 

Ciri. Ticcbjaecb, conte ntiantijiccb } taccb,toceb. 

E iiy 




OSCENA OTTAVA,^ 
Mu:iattofiuUo 3 Orfo1i, 

Ohwc pàffete tojb ; tolto CìuUo ohimè . 

Ciuf. Che cofa è t che uuoi tu fere di coteflo lume i 
M «* A/ p 4 Ìron ttfcch.'o lo porto nello fcrittoio . 

CiuK Dunque è egli deflo t 

Ma* Toflo paffete dentro : mi ftatcui qui rafente Tufcio fer 
mi, e cheti tato ch’io tornii ui ragguaglierò d’ogni cofu 
Orf. Non ci fere ajpettar tutti notte. 

Cuti Ricorditi di tornire , 

OSCENA NONA. £§> 
Riccio ragazzo, Agntfaferui. 

Qvtfti fon tre Scudi di moneti hianci ciò è <C Ardenti : 
Facciami la fermi il peggio cb’cRa può. lo fo che mi 
condurranno a afa mia : com’io mi parto di qui alla ftu 
fa me ne uò fratello ; e domattina (di’ aprir della porti 
netti per la piu corta : a ogni modo quefio \ugo del 
mio padrone l’altr’hieri chiedendogli danari 3 mi dijfe 
che gli par eua fer troppo a darmi le jptfc , come dio 
fufii un cane. Diauol che cojki ne uengi : ohimè che li 
cammiRi non griiajfej ch’eUafufiim cafa: io dtfsrpu 
re a colui che indugiale tanto , che noi fu r simo fuori . 
della fuffe g'ouinc 3 io direi : ella fi mole forfè prima li 
f 'dare : o lì ,6 Mona Agnefafo uecchtacciafò frega? 

A g„ che dcminhaitu? 

R ic~ Tojb Incantadmoli J bucate * 

Ag. Tu mi darai pur t and agio ch’io raccolga il fiato : Ci* 
preftuolOjCbc non ci andaui tu: bella cofa una nua pari 


CLVARTO, H 

andar fuori i quell’ botti . ' 

Rie. Hoggimaì uoi potete andar per li fimi atte tre bore . 

Ag. Tu ri firefii guado filieta fpefa. 

Rie, Non uedete uoi ch’io ho a portar quefie lettere al Ccr * 
rieri che ci è un migliore Dio uogUa che non fia parti 
tocche uenir pojfia il canchero a chi uoleffe mai dare 
con altrui. 

Ag» Doue di tu ch’egli ha detto eh* d fon rimalli f 

Rie. N etto fcrittoiofin fu lo fcannetlo firn e morati : 

Ag. D oh gbiottercho^bc non ti uergogni,cbe potrei efferc 
tua maire. . , ' . * ( 

Rie. Tifo dir eh* io hard tamii maire. 

Ag. T i fio dir eh* io hard il mio figliuolo. 

Rie. Penate penate pure cb'ei fieno poi al letto . Voi fapete 
bene che conto egli ne faccia 9 t poi fatelo afrettarui 
tortora. 

Ag» o^òjtu di li ueritì che non ui è chi m’apra : ma tu che 
dai a fare ! 

Rie. Cammifto uii. 

Ag. V, v. Egli ha bene hauuto la fretta maggiore Jn matf 
boraci poteua pure indugiare infino a domattina 5 Mi 
ohimè io non me ne addauaja luna rende copi bel lume 
ch’io poffio (peguer la candela , nò, nò, io farci male y , 
percioche il lume fi dice, ch’c una mezza, compagnia: 
e che ? io fono bora mai tanto ueccbia ch’io pojjo an* 
dar ( come diffidi Riccio ) fieramente per tutto : g'i 
cosi 3 cosi , faueUanio fiòn’io giunta et l’uficio 3 lafaami 
guardar bene, che io non pigliaci errore , ò, ò, egli è 
pur dejfio i ticb y tacb, ohimè egli è aperto } ò di cafa ? ò 
lidi cófia 1 qui non rifonde perfiona ci faranno forfè 
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a Jomìre: pure è poco che tornò il padronè } che gliene 
no locati \ lafciami ripicchiare un po piu forte , ticcb, 
taccb 3 toccb 3 ò di capi ? egli c come dibatter l’ Acqua 
nel mortaio; qui non ri/fonde neffuno ; lafciami pajfar 
dentro , er afcobar [t di terreno io fentifsi per fona , 

^ ^ ^ v •• j* )• ■ i t * j r’x 

S] C E N A DECIMA,^ 
C tulio j Or fola, Muciatto, 

! N fine io non uà piu affrettarlo} pia quanto gli pire , 
Or/ó. O Gì ulto i CiuUo * eccolo 3 eccolo ì 
Mm* Vi fo dire» * r ' v 

Ciui Dimmi per chi tu badato tanto * 

Or, Tu et bai fatto confumare . 

MUp Si ffenfc la lucerna , eSr bebbi due uolté a tornire k 
raccenderla -, ma ogni po piu che uoi giugnauate manzi 
tra pericolato ogni cofa. 

Cittì. Come cofis’ tra egli leuato? 

Mi*. Lazzero che lo dcflò colle grida. - 

c iul. Odi pazzo da Gabbie; perche gridauai 
M u. Perche egli baueuadi che . 

Ciui Tu gli barai fatto qualche (Iran giuoco, 

Mur N ella corte lo ferrai allo fcopcrto, 

Ciui Oh Dianolo s egli ha ntd troppo , • . 

* Mi*. Ei [i nfioratejlè al fuoco. 

ciui Hor fu uit (foglia VOrfola, e mdndantla al letto. 
Mi*. Si cb*tUa ne iebbe bauer b fjgr.o. 

Or. I o n y bo bi fogno per certo , che non fono ufi molto bene 
adì quefie Nottolate* 

Ciui Spogliata che tu l y barai uattcne » e trattieni Lazzcro % 
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l. tinto ch'io utngi per luì, perche tofio che Alfonfo bah* 

» bii compiuto le fue facende , farò qui in uriattimolmuo 
ulti y e trouagli qualche feufu 
; Ku* I jfeiafarà me : uienne tu* 

Or. VÌ f ta 

Cui Prima uni cofi , e poi V altri , egli non e incor Ituito 
il Sole , che ben cb'ett'habbia hauuto mille tempefk k 
difretto deh’ Acque, e de i uenti quejh Barchetta mia 
piglierà porto, Ufciami camminare in uerfo capi . 

■ _ • . , * ■ * , 
' ‘(H S C» N A’xij# 

Agncja, Ciullo, 

1 0 Potrei ifcoltare , e chiamar tutti N otte, dirò che 
dormon come Tafsi , e per di fretto mi [icfrento li con 
deli . 

Cittì» Ohimè che Donni c quelli ch'efce di capa* 
a g. lo uo tornarmene, e s’ei uorrà gli occhiali 3 ucngafi per 
tfsi da fe jhjfo. : 

Cittì. ElTtliSerua di Lizzerò. ’ . . v 

Ag. l'ho uoglia di femr l'ufcio j deh nò, e glie me lafciif* 
lo, com’io lo trouai. 

Ciul La medicina debbe baucr fatto l’operationr.. 

Ag. Qgfjfo notte è appunto per difretto un'aria fi pittile , 
che par che mi fi fenda la tefii . 

Cittì. L ifciala andar in pace , pur ch'etti non mi uegg i. 

Ag. Io fi> che fi pigliano » de brezzoloni , qucjlo Kouaiiceio 
m'ha tutto piluccato il uifo> 

Ciul . Ett'è già tanto difeofio ch'io pojfo entrarmene in capa 
fieramente » 
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Ag. Io ci fon pur giunta col nome di Dio. Tìccbjaccb, toccb. 

SCENA XII, 
Lazzero,Agnefa. 

So dir che per un f notte io l’bo bauuta bonoreuoU* 

Ag. TÌcch 3 toccb: Domin ch'egli oda* 

Laz» E nell’ultimo quel ribaldo mi rìncbiufe in luogo douc fc 
io non g ridona mi credo certo cb’a queffbotta ut farei 
intirizzato. 

Ag. Ticcbjtaccb , toccb. Vedrai cb’ei [i farà adormentato. 

Laz» in uerità che Giouacbino è gentil’huomo dabbene , e la 
moglie è una difereta f emina aneborà. * 

Ag. Ti ccb , tocchi O quello è bora il dondolo : 

Laz» Egli m’mcrefce molto che quello faagurato diPieranto 
tuo gli faccia coft fatta uer gogna . 

Ag. Ticcb , taccb , toccb. Ohimè bella diferetione . 

Laz E fai ch’ella non paltò di fola mentre io era al fuoco tut 
ta baldanzofa , cb’eUi pareua la buona e la bella . 

Ag. Quejfo mi par una baia 3 ticcb, taccb Joccb, deb guarda 
borreuolczz* » 

Laz» & quel ribaldo di Muciatto (fcrui traditori ) l’accom * 
pagnotta al lato , ahi padre mi fero , tu dormi . 

Ag. Ada croce di Dio che non mi ci coglie un'altra uoltd . 

Laz » Ma il CiullOjpoi ch’eli’ è ritornata perche non è uenu=. 
tod chiamarmi l per certo cb’ei debb’efitr col padro= 
ne . lafcumi poi ch’io fon giunto d cafa picchiar, ticb, 
tacb 3 coft pian piano . 

Ag. o fuenturata 3 ch’ho io à fare qui tutta Notte, al mai* 
che fia tornajfe quel ghiociercUo . 

Laz» Poi che neffun mi rifonde j farà buono andarmene ì 
cafa mia inanzt ch’io raffreddi, quel focone m’ha tut? 
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i to rihmto.: 

’ Ag. T uh, tacb, io Uoglio (fare un poco dnehora , poi me 
ne andrò acafa ld mia fonila , Si eh ì io , non uoglio 
abbiadar qui molto bene, 

; L dz, M d che fto io a fare , il Giulio è certo col padrone , io 
\ non uò picchiar piu forte, acciò ch’io nolo rouinajft^ld/ 

i f turni pigliare il camino in uerfo cafa , si, si, ch'io ri* 

comincio, bit, bit , à ritremare , faccia Dio a la Serua, 
crii Ragazzo /tanno meco, quell* altra non mi vedrà 5 
è poi il Signor son’io, chi m*ba à riprenderei 
I Ag. Quefta uolta uò picchiar , ticb, tacb J tocb , e poi an- 
» darmene, 

1 Laz> Seni’ io l'ufcio? > . / . 

Ag* Ticb, tocb, tocb, 

I Laz . Chi battelli che Doma e quella ? 

Ag. Ofciagurata me, ecco di qua unbuomo, 

’Laz* Scila la Serua i eia mi pardejjal 
Ag. Obunc chi mi fa paura , fi mi guarda fifo 
Laz* Bil e certo j A gnefx che fai tu co jìi i eòe cos’èqucjh? 
Ag. H uomo da bcn 3 uoiuedete, il padron mio che m*ba fer 
rato fuori, 

laz- T» debbi cfjtre impazzata , chi t*ha ferrato fuori , 
fcimunita , 

Ag* il padron mio ui dico, 

* laz, O chi e*l padron tuoi 
Ag. ÌAzztro da Monte lecchi. 

1 ,az. Et 10 chi fono, ubbriacacctai 
Ag. C he ne fo io , in mal*bora , qualche baionaecio che ui 
doucrcjtc vergognare a dar briga a una povera nec* 
cbicauola, andate pi fatti uoftri* 
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, e mille y thè ti uenga il Vcrmccmc, 

Ag. O, ò, ob,ò, ò 5 ob, 

Laz. O ti mandi Dio } mifero me yccftn è fata ingin = 
nata , ò CemmiUa mia chi è teco bora, ò Riccio, ò 
c iullo traditori. 

Ab, ab, ben mi mandarono à cafa il pairon del et ul= 
lo, • 

Laz» Non ti dif *to che tu non ti partifsi i 
Ag. Cotono io a fare s’io ueggo un co * ptnni uoftri che 
par tutto uoi, / ■ ' 

Ldz» E non lo conofctfti ? > 

Ag. E nonio conobbi, . 1 

, La z* Ahi balorda; al utfo alla frulla, 

Ag. Io non lo potetti uedtre in uclto , perch'io era fonnac* 
cbiofa intorno il fuoco a federe J e poi egli pajjò in ca * 
mera fenza far m tto, 

Laz, 1/ Riccio t 

Ag. 1/ Riccio gli era inanzi, come fuole d uoi tifargli tu 
me, 

; Laz E bora dotte fi truoua ? 

Ag. Al Mae/iro de i Corrieri, 

Laz, Come , chimi, narrami ( ò sfortunato) come la co fa è 
feguita appunto } appunto , 

Ag. Venne dianzi uno } t aperfe nuntratto l'ufcio, il Riccio 
. diffe odi il padrone , e prefo prejhmentc la lucerna ne , 
andòàl'ufanza per faruilumcet egli pafjàndo colcap 
petto } t cagli altri uoflri pani /atto neaniò co lacbiaue 
in mano alla uolta deìL camera/ iéza parlar altraméte 
entrò darò /f mòla portale licite là col Riccio quài’è 
^ di dire un Credo ; quel che s'egh dicefie nò fi gu. ma fi 
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bene che il Riccio ufei di corner* , poi co» la maggior 
fretta del mondo , e coti w» mosso di/c«crc i» manoi e 
mi dilfe per parte uefira, che toflo andajjc colti a cajd 
Picrantonio noflro «temo, e mifaccffc dare gli occhiali 
uoftri clfcrano rimaci [opra lo [concilo ncLo fritto io * 

Laz* Odi malitia da ladri. . 

A2 E con tanta furia (ucittt) chenonmUfctmijnerpte 
S iena, tanto chi affatica bibbi agio dator que ftofoz* 
zolcttchgrojj o, c candela* 

aT tuffimi in affetto, e tirai uia eme lofedon méte 
fermamente le parole uoftre, che flrifcontrauano.ctan* 
topi», quant'iofo che Migli bautte cari. 

A&’ Aliatamene i cafa Pitràtomo,t picchia t ripudiano 
é mi fu mai riffo/lo , fatuo ch’io trottai Pufeto aperto ; 
ma potcb’io fui baiata un poehetto (non udendo, e non 
ueM.it nio perfona ) dihberaidi tienimene , e tornata 
q^buona pezza fono fiata picchiando ai affettare 
eb’et m’apra, t non fenza graniamo d‘fagio. 

Laz, E quello impiccato douc anici 

Ai. Nonno io detto a portar le lettere. 

Laz. Doh triìb ghmo.obi Cinto ribaldo,? fi faranno ac « 
cordati tnjìemc ,c dati à chichefa i miti panni. 

A%. Certo padrone a chi gli lafciaftc uoi i 

Laz. Mal che Dio mi dia. •. . 

Ag. Perche ut file uefiiti eotefli.Se patoniun birre? _ 

Laz. Il orno n’è cagione, che romper po fs egli il colio tip ri 
mo pijfo eh’ ci fa* , 

Ag* V 3 ù> lignote* eh t cofa ftrana t quitta . 

V " f ^ 
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Jaz» Va por tu e fidati fior fottio arti fiato daidouerojop * 
potato quefin notte parole ^che no fi direbbano l un fac 
chino, e nel uoler fcopnr Mogliama ch'baueu'd tjfere , 
come dir femmina di Modo fio ditto occaftone alia mia 
nipote che à quefi'botta debb’effer poco meglio . 

A g. M iferlcordia ; domin rinuiella tu , 

L az> Ahi Lazzcro u-tuperato , uà bori e ficcati nun pnffà 
ch'io nò'l difii 9 perduto l'bonore et che piu uiutre , mi 
per lofangue di tutti t Martiri cbefo giuro d'afiajfino, • 
che qualch'uno fcne pentirà jn fine da i traditori no po 
tette guardarli Chrifio : bor poi ch'io fon uttuperato , 
no uò piu temer la uergogna , 

A g. A che propoflto , 

laZ‘ Conofcami chi uuote } io uoglio andar a afa Pieranto* 
mo } t picchiare , e gridar tanto che mi fia nftofto, 

Ag. Et io : ho à rimmer qui fola i 

laz* No uienne meco, - 

Ag. ’ V a u 3 oimei 3 che merauigliafio fon mezza fuor dime ♦ 

<•£ SCENA XIII. 

. Picrantonio } CtuUo,Lazzero } Agntfa* • . 

IO Ptnfo pure in che modo egli fiaufiito > 

Cittì Mudato che non l'baxa faputo trattenere, 

Las. ohimei hafs'egli et far a quefio modo in Firenze? 

Zitti Sentite che uoce è quella ? 

L <iS. Incafa mia ho à ejfere afiafsìnatoi 
:iul. Ohimè ch'egli è L azzero 3 correte padrone , correte in 
ca/a prefio, 

\ ier ♦ E c&e «noi fu cfe*io faccia i 

az> lo [0 ch'io griderò tanto 3 cb'itff< aro intefo , 

tini Portate uia la sargia Je lenzuola,* meloni 3 fccmp’gjiate 
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tutti la amerà , muiluppite opti cofa e portile ut* 
ri un tratto. 

ldz> Dow fi [end mai un afo ale ? 

I Htr» Tu che uuoi fare i 

C iul» Vedretelo, fate quel ch'io u’bo detto J di poi uinafeon 
dctejofio dico » 

Pier. Eccomi ratto» 

baz* lo fo che noi non [ìamo d Baccano i 
C tul» Eccolo cb’ci ncu: cric 3 lafcta pur fare a me, egli non i 
ancor tanto uicino » 

UZ‘ Qui fi /■* ragione a ogniuno , t maggiormente a gli 
buomini dabbene» «? 

Ag» Si padron mio buono» 

Laz, I o/o che lo intenderanno gli Otto. 

Cuti, h oramai egli è tanto prc]jo,cb’ci può intendere ,6 [eia 
guratoy fuenturato me. 
biZ. Sta, cbiequd ch'io fento t 
Ciul» Qum’tra m> ptr me t non tfier mai nato» 
baz. Mi par quel tritio del Ciullo adauocè » 

C tul. obimei. 

baz- Egli c dcjfo: ahi ribaldo tifi rammarica* 

Cuti. O P airon m o che dira i tu come tu roda f & r 
baz> Ogilcofadi male ( ara natodinuouo » 

Ciul. E dime poucretto che fia t » 
baz» Dio ci aiuti con le difgratie» 

Ciul. Ahi forte 3 aU fortuna iniqua » 
baz • tafciami chiamarlo un puoco s t intender quel che di 
nuouo glt fu occorjo - y ò Ciullo i 
Ciul. CbimMibarcbbc jUmato» , 

boz Tu non odi Ciullo f 
G ul. O padr.n mio^ò roba fui» , . 
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L4Z> Ridondimi Ciullo che cos'c* 

CiuL O L azzero mio obimò , 

Laz* Che cièi c'ha! tu? 

CiuL Ho, che cerchio di far bene à uoiho trouato meli p nte, 

L az» Che uuol dir , checos'e dico } 

CiuL È pel pairon mio ancora 3 ohime,com'ei lo sappii . 

1 Laz* Che ha egli d fapere dimmi un poco 9 che robbu di tu i 
-> fa ch'io lo'ntenda fe tu uuoii 

CiuL H* d far mille pazzie , s'ha a difterite , s'ha d impic* 
care ch'egli è rouinato , 

L az* Ciullo che cofa è quejla 3 rift ondimi fe ti piace * 

CiuL E mafi imamente fé gli ha tolto quella fcatola . 

Laz* Fiutila bora mai fe ti uten bene 3 e dimmi perche tanto 
ti tormentile ti duoli ! 

CiuL \l padron mio cb'è flato rubato, 

Laz * lncbcmodot 
CiuL Honne tutta la colpa io* 

■ Laz, Cerche i • 

CiuL Per amor uojlro, 

Laz- Come per amor mio? 

CiuL Ejfendo dietro alla pratica uoftrafio lafciato per no hi 
uercbiaue, tutta Notte l'ufcio aperto findt e flato entri 
to in cafiyt uota la camera terrena del padron mio, 
Laz * E che egli e fiato tolto ? 

CiuL Per quant'io poffo comprendere , s' egli ha trcuato uni 
fcatola di Gioie , ch'egli baueua in ferbo d'un Mera* 
tante Venitiano,gli ha rubato un numero infinti o di de- 
nari che ualeuano i Diamanti^ i Rubini ) < Salire pie- 
tre pretiofc } cheu’eran dentro, 

Laz . E non l'hausnio trouato. . J 
' Giul. Non troppo danno gli bara fatto, 

rr / p i j 
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Liz. Ture? 

CiuU C h cpofs’io giudicare ; ha tolto li fargia Je lenzuola 3 mi 
cred’io 3 con certi pani di doffo che u’eran manefchì. 

Laz» obline che anch’io mene fentirò } fonuui i panni mieti 

CiuL Non fo giacche non ho per la rabbia guardato bene* 

Laz» Lo fo ben io 3 che non ui fono. 

Ciui D unque fapete uoi chi gli ha rubati* 

Laz» T and è CiuUo 3 ch y io credo che noi piglieremo il Tordo j 
cotejlo Ladro è in cafa mia. 

CiuL Come in cafa uoflra ì che ne fapete uoi ? Dio’l uolcjfe. 
Laz» Cosi non kauefs’egliuoluto. 

CiuL Venite entriamo lì in cafa al coperto ,tMrrerttemi la 
coft per ordine 

Ldz. Andiamo^ che tu intenda il tutto, ma s’egli efee in que 
(lo mentre t come faremo ? 

CiuL Affrettate che noi ci afiicuriamo 3 ch*ei non efea . 

Laz. Che uorraegli fare tede , prima bifogr.auano i rimedi , 
chegiouanole medicine poi che l’buomo è morto } ohime 
che co fa è quefta,CiuUo che uoi tu far di coietto bufo * 
ne t doue uai tu coft furio fo ì 

CiuL H or bora torno d uoi . 

Ag* Ni iffe io no fo doue io mi flambé uuol far coftui ì u t à } 
che fan Brindano ci tenga in capo la mano . 

Laz. Xho paura dui non fìa ufato di [e: Ma oh, oh 3 egli ha 
trouato buon modo . 

CiuL Se non gli è dato aiuto di fuori 3 io fo eh 1 ti non puote 
ufeir di luogo aleno di tètro Ja cafauoftrano bafintftre 
fòprateìtO) ie mura della Corte so tàc’altcch’ì motarìt 
■ bifogna.no le fiale-, dinàzi farà un buon folto 3 e s'ci ci fi 
mette è forza ch y ei ripa una Gàba , ò forfè il Cofloj il 
meno infragnerafsi in modo cb’ei n’bara a effer portato ♦ 

•V-. ■ 
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Lix.» Non dubitar ch'egli t fca cofi ì furia ,Dìùl fa quel eh’ ci 
faccia? 

Ciul. Tanto meglio filtriamo dentro pnjhmente 3 e lì rifoU 
uerenci quel che fta il migliore . 

L ÌZ‘ Si ch’ei non ci fugga delle mani, 
dui Entrate adunque . 

Luz* Eccomi px fa lì tu. 

CauL O che fa qui cofai ? io no thaueua ueduta • 

L N oeb< ò tUa ti ragguagliera daddouero. 

Ciul. tìorfu paffete la fpacciatxmtntei 
Laz. Entriamo al nome di Dio. 

A Ì» E delle buone herbe. 

Mad. Quinto ♦ 

C u 

H I Ha tri uoi mortali 

Si duro petto y e cefi freddo cuore ■ '• \ • 

Che noi pafsin SAmor gli acuti (broli* 

O nodo incenda il fuo uiuact ardore i 
Perche l’alto ualore 
D ’honefa Donna e belli 

All’Arco , t alla F aceUa • ■ V • 

• Tal forza di', che nun momento breue -w . 

St /pezza il Marmo, e s’infiamma la Neue* 

ATTO Q_V IN T O. 

SCENA PRIMA. 

\ Muciatto solo. 

Qui Molto abbraccia, poco (irigne : echi troppo tira 
L'Arco lo (pezza nella fine-, io n’baueua tòte fatte ì Laz 
zero 3 e tifatone sempre a benebbe mi doucuan bajlire% 

fi ch’io poteua farmi [eco al fuoco infitto che’l CiuUo 

__ 
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utvfie per lui,e fingendo di creder che fu/Jefuo fràttU 
1°, fargli dir fai bette co fi , ione egli fine andato e atti 
m r agoni fi corre rifihìo di non rouinare ogni coft y 
quefh gM traditore m’ha <* fare un di mal capitare: 
(fogliata che fu coki fio mene uniti nell* uolta , t fritti € 
queftuBottee affaggia quell’ altra Joi di quefto teggU* 
drofrei di quel detti uetiafio non mene poteua friccarez 
Mi in ueritu che quel baciar li Tem % é una ghiotti 
cofitjiocpor bocca atforiciuolo fio sò ch’io nho ingc% 
Zito tanto che no mi douerra far freddo: Mi che Dii* 
uol difcufa ho io A trottar col padrone del no hauer trat 
tenuto L azzero* infine io baiai troppo , doue Diauol 
farp egli itole che fi ch’i ho fatto qualche fcaniolo : qui 
non fi udcyC no s’ode perfonailafiiami afcoltar s ’io feti 
tifisi qua dentro romore , doue dcbb’cffcre Alfonfo atte 
mani colla fiua amorofia: Ma oh, oh, che uuol lignificar 
! quello baione àtrauerfo à l’uf ciò, quefl’c fatto per cbt 
di dentro non fi pofia ufiire , padrone Dio te la mandi 
buona: io ho uoglia dì leuarloic l che propofito * che fio 
iodi non nuocerCyHokndo giouare\lafdanlo (lare, infi* 
ne io non fatto nulla jeró fia buono andarmene da que 
fio canto di qui netta lirada di dietro y doue riefee li 
Corte , (opra la quale rifrondano le finefire dett’Anti* 
camera t netta quale dorme la cdmmHla,e afioltare fe to 
fenttfsi fircpito . y ò romore , in tanto qual cofa fii » 

‘ OSCENA SECONDA ^ 
CìuUoyLdzzera^Agncfa. 

V O l Vene andrete come rimafti fiatno i capa li [fa 
r occhia qui detta ferua uoftra. 

Ut l E tu? 
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CiiA. Accio che meglio prender lo pcfsiamo>e con piu ficur* 
ti mene andrò a. afa per M uciatto. 

Laz * Tu potati pur chiamar Pier Antonio. 

C iuL Non già io.infinÒ a tanto che non é prtfo il ladro 3 non 
mò che lo'ntenia. 

Lìz> toilo borami accioche prima che fi faccia giorno , noi 
Phabbiamo (fedita* 

Cittì. E però non badate. 

Laz» Si, sì, che non ricomincia]] e a farmi freddo > uicn* 
ne Agnefa, 

Ag. H orfu che Dio cene porti. 

Qui Patelo lcuare,e ucnucuene qui 3 e chi prima giungneap* 
petti l* un l'altro. 

Laz . io ho intefo } ma dimmi come fi fora poi a entrare in 
cafxì 

CiuL Qualche modo trouerrem noi , romperem la porta aUa 
piu fraciia, lacafa è uojlra. 

Laz . A/ nome di Dio 3 purcb'ci fi pigli 

CiuL QiS tute fortune , quante dtfgratie , quante imtrflta , mi 
fono incontrate quefh Nott^sò che m'é ualuto l’Auda- ) 

cia,t l'A(lutia } e nell'ultimo quello feimunito di Mudai 
no é fato per rompermi ogni difegno. 

SCENA TERZA* 

Muciatto 9 CiuUo. "■ 


PVR Vedrò chicbesfld. 

CiuL M a eccolo appunto di qua: Muciatto alla fé che tu fii 
un ualent'huomo. 

Mu. o c iuUo è nato co] a alcuna contrariai 
CiuL Tu lo trattenevi bene. 

M u. che uolcui tu ch'io nefacicfsii 

F ■ tff 



Cittì* Non (litro. . 

Mm. S'eglimi fpari dinanzi com' un baleno . 

Cittì. A cfcf Imìumì f» r* 

Mu. Nonpenfando cb’ei fi partijfclo lafdai foto al fuoco 3 e 
andai a bere. 

Ciuf.; Tante y noi fumo flati per pericolare balliti, so che 
m'ègiouato la lingua . 

M«* Teftè ione fi troua ? ;? < ‘ _ 

Ciuf: Qtti prf/]o. . 

Mh. A c6c fare ì 

Cini. Non c repo fror narrarti il tutto 3 pcbe ci èia far a,ltro. 

Mw. Che ccs'c / che non lo dii 

C itti. Non intendi ch'i ho carestia di tempo } ma fe tu uuoi fa 
perlo in tanto ch'io fo un'altra facctcnda fattene in c a* 
fa fu in fola al padrone, e da lui lo'ntenderai. 

Mm. ; Hai tu bifogno di me i 

Cittì. Non per bora , ma f e pur m'accade jfe (là auuertito 3 dc* 
ciò che mi pefia dar aiuto. V ■ : 

Mm. . Cesi farò. 

Cittì. Horfu lafciami andar prejbmente ò cauar fuori Alfon = 
'tfo f cbe Cazzerò in tanto non fopragiungcJJe,hora bea 
nejeuiam. primi il pezzo di legne sfacciamo borati cc= 
no /zirbcn Diauol cb’ ei dorma: Vzicbenj udrai che 
noe non faremo À t'épo , Vzicben: quante uoltt gli difs’io 
che gli jkjfe alla pojh } e in orecchi^ fai ch'io notigli ho 
dato l'agio: VZ’cben. * 


Oscena clv a r t a, ^ 

Alfonfo alla fine flra 3 il CiuUo. 

CHE Di Ciullo i egli botta ancora i 
Cini, o biute Alfonfo,tofto uenittne', lofio ohimè. 


(XV I N T O Af 

; A Ifi A fede ? 

Ciul* Comho io Àdire, non perdete tempo ,tofb dico* • 

A lf Eccomi * 

C lui, Hoggimcti egli ufdri fatuo ; LdZZero, Lazzaro, (e tu * 
hu dai tanto (patio eh 1 io poffa mandar ad effetto quel 
ch’iho nella fantafia, non fece buomo alcun g la mai U 
piu betta e afiuta opera, 

A lf CtuUo, tanta furia ! ecci nulla di nuouo . - . 

CiuL Tanto eh’ è fiato per effer di fuperebio. 

A lf H oramai facci la fortuna il peggio ch’ella può : io mi 
fono acconcio , 
ciul. Come acconcio ? 

A lf Infine eU’è la piu bonefìa e gentil figliuola 3 non biafì * 
mando V altre 3 cbe fi trout in quefta Città. 

Ciul. Non.douetc hi fognar farle troppe fregagioni, 

A lf. Poiché tu di c’hai fretta 3 non (tarò a narrarti ogni par * 
ticularita, 

Ciul, No, nò, ditemi pure il [oggetto breutmente, 

A lf manzi ch’io potesfi non ch’altro folamente b dedurla, 
conuenne ch’io la fpofafsi 3 e per manifefb fegno di ciò 
- l’ho lafciato il mio Anntllo, 

Ciul. Eh, eh > che burlate uoi i 
Al fi lo dico da miglior fenno ch’i ho, 

Ciul, Come fenza confentimento di L azzero 3 ò del padre uo 
■ ftro , fe non ne fufsin contenti * 

Alf. Bada che riè contctit’eiìa cb’c la’mportanzd* 

Ciul, Dunque la c ammilla è uoftra moglie ? 

Alfi La Cammilla è mia moghe\come t’ho io a dire ♦ 

Ciul. Ed è certo i 

Alf , va per un notaio, ch’io tene facci co ntratto, non odi 
tu cb’i ho fatto tutti gli atti matrimoniali ♦ 
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Ciul. voi non hduetc bauuto però la Dote inconi 
A If. lo Vbaro piu tofio che tu non penfi. 

Ci ni* Lizzerò è forzi dii f te che fappid ogni cofa t edcR’inga 
no deH’Orfola } c delle urtante di Muciatto } e delle mali* 
Al/. Et io che pofjo farne. (de miei 

C ini A no l’hautre fpofata,et io birci jouueduto ai ogni coja* 
Alf. Che t’importa queftoi 

Ciul » Sconciami ch’io non poffo feguir l’crdìne incominciato * 
Alf Mene increfce,ma qui non è rimedio, la co fa t fatta* 
Ciul * Se uoi m’baucfte detto di uolcrla per Donna , mi farei 
goucrnato per un’altra aia . 

Alf, Giulio mìo, io non era indeuino. 

Ciul, Nel ultimo (io ne fon certo che) tutta la broda firoue- 
feeri a dofio à me, e D io’l fa, ft per altroché per cotti 
piacere àuoi e al padron m : o l’ho fatto ; Giouacchinp 
s’ accozzerà co Ltz zero ,e fai anmi far qualche male 
fcherzo>ruti per lo [corno della figliuola, l’aLrop uen 
detta dedingàno, t del difigio-, e fai che inoltri pari 
, non fono gafiigati à mifura di carboni ì b nelle Stinchi 
per qualcb’Anno 3 òin Galea no m uberebbe} e qualche 
ftrappateUd di fune à un b; fogno ; mi p Dio , per Dio 
che non mi ci acchiappano, ch’io uoglio ire à nafeoder* 
mi tanto che gli appartfea l’Alba ♦ 

Alf. spot? 

Ciul A Lucca ti iddi* 

Alf. CiuUo che uoi tu fard 

Ciul » A Dio Dio. V • ■ ifl 

Alf. Tu mi rouini ohimè, 

Ciul A D;o 3 qui non c tempo a battere in camicia ♦ 

Alf. C’ho io a far bora in quefti panni ? pur mhauefs’egli 
dettole fi troni Lazzaro, io no jo s’io mene uò à cu* 
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fa mia fi pur à afa Pier Antonio, ò quel ch'io mi facci ì 
ben gli c minato in fu Mimo il cuore , mi donde efee 
costui bora ì M uciatto tu non odi ? 
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SCENA Q.V I N T A* 
Mucido 3 A Ifonfo* 

CHI Mi chiamai * 

| A If Vieni i me.t 

Mu. O padrone , che è del Ciutloi 

Alf Efsi fuggito. 

Mm» Come fuggito? 

A If. Perch'io gli difsi come s’io uoUi l* Amor di CammitU , 
fui isforzato fpofirla. 

Mu. Dunque uoi bautte fitto parentado con Lizzerò? 

A If Tu odi. 

Mu. E per quello s'enè fuggito! 

. Alf. E non per altro. 

Mu. Egli ha moflro ben d*hauer poco animo, epareua cesi 
corraggiofo e afiuto. 

Alf. Sapefs'io pur quel che gli ha ordinato con Lazzaro. 

Mu. N on dubitate padrone , lo so io che bafta. 

Alf odi chi l'hai tu intefo! 

' Mu. DdPicrantonio, donde bora uttigo ; percioche in afa 
v fua hanno ordinata la tramargli d'infu la fiala uditogli 
m'ha riferito il tutto ye nùmida bora ìueder come le co 
fi pasflno. 

Alf. Ombè j iimmì l Lizzerò ime fi troua ? 

Mu. A cercare y e procacciar di gente, e di funi per pigliar* 
ui in cafa kimanioui un ladro . 

Alf Cornei chi gli ha detto queflo. 

M u. Sarebbe lungo narrarm i ben lo faperrete , ma poi 
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cht*l C tulio non è fiato da tanto ch’egli fornifca d’ordir 
qucfh teli , la fornirò io* 

AJ£ v olcffe Dio Muciatto caro , c&c operaie di forte che 

u fujji l’bonor di tutti, e rcfidfsino i ueccbi cofilati* 

/ É\ k. Non temete padrone , cb’i ho trouato la uia* 

Aif Efcine , di su i come t 

Mu. La CammiCa uoi dite eh* è uoftra moglie ? ..... 

Alf Mia moglie certifsimo* . 

M«. Potremo noi entrare in cafa a frettarle? 

A f Si, non ho io la chiaue t 

Ma* Moueteui preito aprite t e là ui mvfierròe d lei quel che 
feguir debbiatela egli mi par fentir non fo chi di qua 
calpeflare, entriamo fi deditamente* 

oscena Sesta** 

il CiuUo filo * 

I O Vorrei pur prima eh* io mi parti fsi uedere il pa* 
dron mio 3 fi pofiibilfuJfe } ma no uorrei andando a cafa 
ch’egli mi nteneffe 3 onde poi fufje cagione della rouina 
mia, almeno trouafs’io Muciatto, ch’io gh’mporret che 
faceffe feufa per me-, deb perche m* è fiata così con tra* 
ria la fortuna che fi mi riufitua quel ch’io baueua nella 
mente 3 non riportò già matfiruo alcuno piugloriofa uet 
tona, ma odt che remor fent’io . J egli è l’ufcio di laz- 
zaro alla fesche gente e quella? Muciatto per Dio 3 e Val 
troèil pairon fio Jafciamt tirar di parte t e fi mire un 
pò quel ch’ei faueUano * 

t. * ** rrn*** T £ j 

SC E N A S E T T , j 

Muciatto , Alf onfiiCiuUo. ... : ,v y . 

i N S I N O a qui, le cofi ficceiano felicemente* 

•* *#* *• •> 1,1*1 A . . 1 A . *. 
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^ Alf. Chi ne dubitaua ? 

Zi ul. Egli hanno buone nouefle, 
h ku. Deh [Otcfs’tQ trouare il CiuUo. 

\klf. Perche r 

|Mm. Perche finza lui difficilmtnte uerrò all’effetto ♦ 

Ciul. Odi gli hanno bijogno di me. 

Alf, Penja pure ad altro ; perche gli è tanto impaurito ch’io 
non credj che lo trouaffe la l arti da Nimicare 
Mw, Al nome diDio^uoi padrone andate in cafa da Pieranto 
tuo sfe uoi non udite altro,non ui lafciatc uedere, 

« A If. Tanto farò,. 

1 4 Mw. Duoi modi ottimi ho nella fxntafla t con ogniunde i qua* 
li (/e la fortuna non maljasfina ) rappacificherò ogni 
cofajma col CiuUoJa farei piu ftcura^uerifimilei 
Cuti Egh è ben ch’io mi fcuopra , 

Mw, Ma doue trouar lo pptrc’iodqueft’bord • 

* Ciul. E far le utjla di non ì’hauer intefo, 

i M w. Proprio farla come cercar de funghi in Arno, 

* Ciul, O Muciatto che fai ì che no t’ affondi ì fuggi dico ! 

' Mw. Ch’io fugga 3 è perche • 

Ciul, Perche noi jiam rouinati y hauendo Alfonfo col tor per 
1 moglie la CammiUx } guafiomi tutto l’ordine, 

■ Mw. E a me per lo contrario l’ha racconcio, 

I Ciul. Vuoi tu fare una buona opira, 

,Mw. D; grana, 

E d. O uienne meco 3 e andianci con Dìo inficme^dccioche in* 
fumé non fusfimo puniti. 

u. Non credi 3 che ci Jia altri che turche fappia ufeir d’un 
fondo fenza zucca • 

ul. Pufs’cgii ucro, che tufacefti in modo che i padroni ue= 
nijfero àgli attenti loroj quietare i uecchi. 
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Mu. Vedrai pur*. 

SCENA OTTAVA* 

L^vro^OuSo^MMci'^OjHwomo dimezzo . 

e,»!, ohimè Mucido, ecco lazzero hai tu pefxto quel che 

Mu. Sihobcne. . (A™# 0 *- 

T , r cA c u'; 0 n'ho prtfo ctue/la Rotte una imbeccata delle 

Ctìl ofonbuonoinnUul .... .S** 

Mu. come ?fwz* te nonfxceui cofa che bene ftcffe, Dio ti 
ci ha mandato, andiamo incafa , 

M*f vJpairL mio/ la ti dirò quel che far debbiati*/ 
'Ichfcoflornonciuegghno. . * 

Mai piu non si fece la maggior trifolate la maggior 

ladroneria. . 

HvtnQ.Lafciate pure /gli ne potrebbe far la penitente poco 

doppo al peccato, . 

L<tc . ogni cofa gli perdonarci, pur eh ei non m bauejfe m* 

lato la Cxmmilla, . 

Homo Cds’c c&*« non «* Ww noto la cofa, cotefta e la mi* 

LK. So# puotehduemt portato «Imm, "«/fa™ 
TtfitowcBM.iW poi cbc’lCiuUo no cornuto, mimo. 
d in la, t quitti perch’io fo ch’ei può /far poco x ginn* 

giure, i’a/p ette remo. 

Homo Come ui piace* 

Li- Mi pur millenni ii conofcerlo, mi obline , ucdnt che 
" fin; fin fuggito , poi ch’io «tggo cauatone il bullone, 
m'fcrome, picchia, picchia, tojb un poco. 

Homo Ttcch, t acci), toccb. 



Q_V I N T O 4« 

O SCENA NONA. 
Camilla fanciulla, alla fine(ira } e poi in fu i’ufcio: 

L azzero, Huo tuo di mezzo, 

• • • 

CHI Bitte? 

Apri Gammi Sa, apri ch’i fottio. 


Cam. E eco. 


Laz. C ojki i cofi Uuitdycbc uorra dir quefto ? qual co fa ci e • 
Cam . O L azzero uoi feto il ben venuto. 

Laz* lo mi credetti trouarti 4 piaguerc ? e tu fu tutta alle * 
g rai 

Homo ella iebbe hauer prouato 3 con che corno cozzano gli 
huomini . 

Cam, Se io non ftò lieta bora, quaii uolete noi ch’io mi raU 

Laz, O io non barei mai p (tifato che tu ardisti d’alzar gli 
occhi a! cielo.' 1 
Cam, E perche ? 

Laz ♦ E Uà dice anche perche? per la uergogna 3 e fai ch’eHano 
pareua la cotiiiéza , che uuol dir che tu fu coti lutata • 

C am. Non lo fapete uri? 

Laz * Qucffa fora hor bella ; come uuoi tu ch’io lo fappia i 
ecci jhto neffuno in m ovente* 

Cam. Se noi ceto bautte mandato che bifogna dominarmene . , 
» Laz * Sarc’io mai douentato quejb Notte un’altro ì Diauoì 
' . . che mi fia ìnteruenuto comedi Graffo legniamo 1 ot fon’ io 

Ì Lazzeroi fon’ io L azzero? 

Cam. Lazztro fete voi. 

Homo Cesi pare à me. 

Laz* E io so ch’io ,‘i 0 fon’ebbro.per cVi ho beuuto poco cf 
annacquato, c sò ch’to non fogno perch’io fon dtfto* et 
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anche non farnetico perch’io non ho là febbre ; dimmi 
un poco, chi mandò fuori l*Agnef a, e*l Ragazzo. 

Cam . Pucci un giome,chemi dtfjeejjer mandato dauoi } egli 
fura flato mi creilo . 

Laz- E dt poi che fece ? 

• Cam . Perdirui hreuemente ( moflratìmi per ftgno i panni uo 
flri) affermò che uo i me gli haueuate iato per ijfofa. 
L az> Boppo che feguitòi 
Cam, No» potendo rcfijkrgli,ufamo il Matrimonio. 

Laz. O pazza, faagurata, non u ucrgogni , coflui t'ha in * 
gannata,t uituperata. 

Cam . No, nò, io sò ben'to che nòjcco qui V Anello. 

Laz . Dijfet’egli (odi cofa eh* è quefia da fare /fintar gli /fri* 
riti) il nome almeno. 

Cam. Egli e un gioume dabbene. # 

OSCENA DECIMA*^ 
Muaatto,Gmachino, C tulio, L azzero 9 Cam? 
nuda, H uomo di mezzo . 

C tulio ua uia ratto, non a cender Torcia altrimenti* 
Gio. Si eh* egli è un lume di Luna , che fi riccorrebbetl Dt* 
nato, corri pur là prejlo innanzi eh’ ci T uccida . 

Ciul. lo corro. 

Laz. Appunto un dabben ladro, e giuntatore. 

Cam. Non due cofl, quando uoifaperrete poi chiglie. 

Mt$. Vedete quello e Lazzero, tofto . 

Gio. Tu di r l uero andiam uia ratti * 

Laz . Eh ,eh,fcimuniteUa,eglit*bara detto un* altro nome* 

Gio. O L azzero mio dabbene* 
az . O Giouacchin mio caro. ... 

Gto, 1/ figliuol mio ui fia raccomandato , ^ 

come 
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0 ^ LiZ> Come ilpgpuoluo/iro f e c'ho io a far fecoì 
Gio. In uoi fta la [aiuti fui . 

:jj laz» lobo pianelle qui d'intorno non [li pieno ogni capa 
i’ Aftarotti } e di /piriti f eletti : che Diauol dite noti 
Gio . Dico che uoi folo potete camparlo dimorfa 
B Lift. E di qual morte . J e in che modo 2 
t Gio, E tanto piu ch'egli cuofiro genero. 

! Cam » Dunque il mio Marito è t n perieoi della tati ! 

Ciò. E L azzero folamentelo può liberare. 

. cam. Ohimè azzero p'er l'amordi Dio [occorretelo. 

Laz. Dio m' aiuti : egli c miracolo [e qucjh N otte io non im* 
pazzo ,ò che coft[onquejk^se io hautffi un'altro capo, 
io batterei tanto quefto per le mura K cbc puedrebbon 
le cerueUa. 

Ila. hazzcro io ùoglio che uoi intediate la maggior difauetu 
ra,cil piu flrao e nuouo ca[o che dippoi che’l modo imo 
do s\ diPe md del qual n'ha s etito parte qui Giouacbino . 
liZ. Mifericordia.ci mi par'ejfer nel gagno } di tofto almeno . 
Ma. Licentiate ccttfìo huomo dabbene , in tato io andrò pel 
C iuUoj&'egli ui efporra U tutto a parte <* parte. 

Laz ♦ Che parli tu del CiuUo 2 

Gio. vi uia horamai, e agli che uenga ratto , e a P ieranto « 
nìo[a intenderebbe noi h rifaremo d'ogni danno, pur 
che non gli faccia difpiacere. 

Laz» Che danno , e che dijpiacere dite uoi 2 
Ciò. il ciuffo ui narrerà ogni cofa:e dice che ci uuolfar morii* 
vigliare ìnflenieima di gratta mandatene co[iui . 
laz» Poi che no ci' è bifognato.gyan mercé i te della tua buo , 
. v na intenzione , uittene a tua pofta * 

Huomo lo non cercherò altrimenti i fatti uefiri , rimanete in 
pace. 


dj! SCENA VNDECIMA.>* 
MuciattOyCiutto^iouachino^LazzerOyCamitta, 

Mu . C tutto uA uii pre/lo, appunto bora è tempo. 

Ciuf, E tu refta in cafa co i padroni. " 

G io. La fortuna fa nafeer qualche uolta di (intingati cafi : mi 
(jfto feto io che io ho potuto copredcrc è Itrauagatisfìmo , 
Laz* lo per me,non fo in qual Mondo io mi (li. 

Gio. O ecco il CiuUo appunto che ne urne, dimmi todo ohimè , 
che è del mio figliuolo, 

Ciul. E u:uo 3 e fanone fuor di pericolo , 

Gio. Ringraziato fio, Chrifio. 

Cam . E la fua madre ancora. v ; 

Ciul. Lizzerò 3 doue battete uoi lafciato FAgnefa ? 

Laz* Che uuoi tu farne i 

Ciul . H iuendo à narrarti un cafo quafi incredibile 3 uoleua 3 
che ella teflimoniajjè. 

Laz* E Ha è rimijla poco lontano in cafa d’uni fua foretti* 
Ciul. E di la douetehauere bauuti catelli panni? 

Laz* Taci , in mal’boraju mi pari un’ A/ino. 

Ciul. No/i dubitate 3 a fiottatemi pure. 

Laz * Di pure, ma no mi entrare in ? 

Ciul . Andiamo in cafa uoftra Lizzerò penitene Giombino 
non perdiam piu tempo. 

Gio. A ndia n uia bora mai che tu mi caui d’affanno, 

Ciul. P afate ìa 3 che io ui uò far marauigliare . 

Laz- Che uorrai tu dire i 

Ciul. Non babbiate paura dico-, entrate dentro hoggimAi, 
SCENA XII» W 
il Riccio foto. 

IO Mi poffo ben chiamare [gratino affatto : ti fo dir che 
Ufo) tur.a mi afiafiuia pur’à fuo modo: infine io farei cafi 


QUINTO f • 

tato morto Je ho mifufii pofìo d gìucareppiere quid 
danari io haueua: io mene andrò d afa mia,cbe far a un di 
fio, no mi trouàio un cacherò d’un quattrino :à me bifo * 
gna trouar il CiuUo,e uedere che mi faccia dar d quell * 

1 Alfonfo qualche danaio,tdto che io mi coiuca al Paefez 
(mi uò qui intorno aggiràio pche no penfo che fiano an 
torà ]brigad y ma no uh già dir loro che io babbi giuci 
to per nuUij qualche fcufa trouerrò io * 
OSCENA X l I I. 

Muciatto, Riccio . 

I L Mio padrone n’ha tanta uoglia che no lo può credere 
Rie . Gran fatto fia, che io non ne uegga qualcuno aliare . 

M u. E mi moia bora d uedere come fuccieda la p éfatd nojlrd. 
Rie. Ma chi e quello che neuien di qua barbottàiofMuciat 
topDioiò la Muciatto jdouefei tu auuiato t 
Mu . O forche benebbe fai tu qui yftfolol 
Rie . N onfo io, male ; fami tu infegnetrt il Giulio i 
Mu » Perche ! 

Rie. VoreglifaueUare : e fon rouinato fe io no gli fiutilo, 
prima che fi faccia giorno . 

Mu. Nonne far difegnomafetu uuoi uedere il padron fuo , 
io ti pojfo menare a. lui ♦ 

Rie. Di grada, forfè far a egli il bifogtio fenzi lui • 

Mu. Non bai tu hauuto la monetai 
Rie. SÌ, ma tdnt’é, io fui ftmpre fatturato* 

Mu. Che t’é auuenuto i 

\ 

Rie. Andamene,poi che io bebbi fatto il debito, alla ftufa,p 
ftaruitato che fi fac(s/l ditone miaddorm'étai,e furomi 
rubati tutti i denari che m’haueua dati Alfonfo , e non 
mene pojjb piu ire, no bauendo un denaio maladetto * 
Mu . O pazzereÙq 9 doue gli hrnui tut 

,, \ ' Y. % - '<*»/ 


ATTO 

Rie. Qui hctU Tafeafigati nel fazzoletto* 

Muc. No dubitare, uicne meco, che le cofe (credo) che pifferi 
no tato bene , efre tu ne sctiraiancke tu,andianne et ogni 
modo non fo qui nulla . 

Rie* Sr tu bai qualche buoni nuoua 3 che no fai tu die io lo in ■ 
Muc. A ndtanne e faptralo, Qtciai 

Rie. Andianne. 

SC E N A XIII 7» 

La??cro > Ciul/o 3 Ciouacbino,. 

No uenite fuori Giouacbinoinoi denoteremo ogni cofa. 
Cittì Rcìfatcui in cafajt trattenete li C Umilia al fuoco, 

Gio, l'ho tòta paura, che Pierìtonio no gli faccia malerbe io 
Laz, Lafciate far un poco à noi . (fa trito, 

Ctul, Andatene fa 3 nonui date piu penfiero. 

Gio, Io so cotcto,e mi rimetto tutto in uoi, ( c bai' tu detto ? 
Laz» Io mi co fumai: a dlbauertiunpoco a foiosa fo!o,ò Ctuflo 
Cittì. Ho fatuo l’bonor uoflro 3 della caffandra di A lfonfo,t 
della C ùmida, con quefb mezza turiti* 

Laz. Cefi fu appunto d’Alforfi * 

Cui. coffa appuragli sedo della ucfbrd nipote innamori 
to,ogni notte 3 no potédo ueder lei fi predata piacere di 
mirar le mura 3 t come io ho detto fi trouo preséte quado 
uoi ufeifte di cafa,e ueddeui entrar meco in qUa di Pier* 
antonio 3 e di poiufeirne co altri panile cotr affatto 3 e se 
tito ciò chi tutti demo fine entrò in cafa il padroe al * 
la fìcura,t utjiitifl i pani uoftri. sene andò in cafa uoflra 9 
r fendo Raccordo col Riccio feceql tato che uoi fapett , 
Laz . Mai piu non fa fentìta una marautglia cotale. ' 

Cittì, Ma nello fhre egli coda Camilla, uenne un ladro dad* 
deuero e rubò tutta la camera. 

Laz» Mi d’ffc ben VAgntfa, che giura aperto Vufcio. 


EVINTO u 

Ciu> Alfofopoiritonàdo p fòogliarfi i parti uofirij torre ifiioi 
fufopraggituo da Pieràtoniojl qle ueggiciolo trauefhto 
eogni cafafottofopra.pcsò che quitti fujjep rubare, e far 
ratouelo detto mi màio itfaminarb t tato che da lui ina 
tefi tutti li fiorii che io u’bo nuoto , mi riferitolo io 
al Podroe^fi dccefe in tòta coUera,cbc io dubitaio che io 
gltficjfe tifòide ere n'adii a farlo intèder'i Giouachino . 

1 Laz. O fe Pierà tonto era colla coffandra in cotefla cantera , 
come potette età ejfer rubata ? 

CiuL Enfine andato con ej folci per difgrazìa incameri fu 
ti fdiiOnde non potette ne ueder^m udirei Qgliuoloì 
Laz. Purché maiaflituimc Cioudcbino p foccorfo del Juo fi 
dui Perche col dare li Cafiandra a Pierantonio per moglie 
potevate a e potete rappacificare ogni cofa. 

Laz* Se egli no vuol' altro Regalo p fittoimi dimmi comeufci 
egli coji ticafamiafòauedo tu mefìo ilbafioe nelSx Capa 
dui Votatemi dimenar Pufcioutnire a cadere. ( mila i 

J Laz* No potette ejfer altrimctiiMd penfi tu che G machia 
no fi creda cioche tu gli hai detto di mtì 
Ciul Si certo 3 t cofl ordinano i giovani. 

; Laz* Col Riccio ,cme faremo 3 che fa il tutto della Camilla f' 
Ciul. Che importa, poi che ella è deuentata moglie d'Alf ofo * 
ma uclelo quictdr’ogni cofa bifogr a placar p ieràtonio. 
Laz. Come? 

Ciul. Col fargli ( come ho detto)hauer la c afiàira p Dona. 
Laz . Che non fu horamai. 

Ciul. Andate \ tato a difòorre i cafa Giouachino pche io « odur 
rocoflà Pier àt omo ,e Alfofo i uno fiatile uòuiap Uro. 
Laz* Tu bai detto bemima uedtloin fu l'uf ciò. appunto. 

SCENA XV”. Giouachino ^azzero. 

1 IO Sto colle febbrile colui non faccia al mio figliuolo , 


ATTO ! 


qualche cattino fcherzo. ; ’r. ; - V 

’ tiz> Non uene date affanno. 

Gio. O Lizzerò mio y chc bautte uoi fitto del CiuUo ? 

Laz. Sira qui tefiè } tefiè } co i giouani,e nuoceremo il tutto ♦ 

Gio . Chi barebbe mai perfetto , che per fi (tran modo il mio 
figliuolo frffe diuentato ffiofo della nipote uofirai ma io 
uò ebe noila facciamo a un tratto . 

Laz* C he cofa i 

Ciò . che uoi ffojkte la Caffandra. 

Laz * No tOjDio me ne guardilo no uò piu moglie: ma ui co* 
(orto bene y euoglio ebe la diate à P ierantonio. 

Gio . Io faceui per farui piu contento ; uoi n'crauate l’altro 
giorno fi caldot 

Laz ♦ Tanto ciioui ringrazio ella fia meglio à lui 3 per mille 
cagionino fon uodro parente et ogni modo. 

SCENA XVI. E ùltima. CiuUo } Giouacbitto y 
Lazzero^Pierantonio, Al fotfo. Mudano. 

Venitene uia ratti: Alfòrfo recateui lontano un poco 3 e non 
uiappalefateje io non ui chiamo. 

Gio ♦ In quanto à me 3 gli ne darò uolentier yna non sò già fc 
■ egli fe la uorra bora. 

Ciul. Voi padrone , fateui manzi cedetegli appunto infieme ♦ 

Laz* Vene uò jhr’io . 

ciul. O Lazzaro-, ecco P ierantonio; 

Pier. Buona Notte f 

Laz» O, ò, i benuenuti. 

Ciò. che t’ha fatto però t Pierantonio il mio figliuolo t 

Pier. NoUo fapeteuoj: kammi rubato. 

Gio. Non fai tu ebe non è dato egltf 

Pier. B afta che n* è fiato cagione. 

Laz » Lafdamo andare t io uò pagarti tutti idani ; che puoi tu 




* 




f t 


aviNTor 
batter perduto t 

Pier, Credetti bene affai botta fami non credo che gli arri» 


nino À dodici ducati ♦ 

Laz* E Da è molto piccola cofa } ma bor'kcra accoderemo il 
tutto; Alfonfo ,st tunollo fapefn è douetatoqueftanotte 
marito della mia C Umilia } ep queflofer.Ò baftano dodi * 
ci ducati paretene uentùMaio bojpcnfat o che noi ftamo 
tutti parcnti,e che qui Giouatbmo,ti dia la pia figliuos 
la, come già ti promiffe j e che non fi penjì piu a cofa 
che fta ftataiche ne dite t 

Grò. Ciocbe gli piacele fapete che la Madre ne fora cotenta. 

Laz . E la Calandra contentami; tu non riffondi P teranto* 
nio! fatti un po pregare? 

Pier. lo non ho altro maggior defiderio . 

Laz, Andiamo in capa , li Camilla debbe bauer fatto un buon 
fuoco,e quitti conchiuderemo il tutto . 

per. Andiamo ìuoflro piacere. 

Gto, Alfònfo m o dotte rimane ? - 

Cittì * Andate pur dentro uoi 3 che io lo condurrò in capa in 
un tempo. 

Laz] Entrate Cioudcbino j papi lì Picrantonio, corri pu in 
inanzi Mudano ,e di alla Camilla, poi che no u*c altri 9 

M u. Ecco fatto. {che a faccia lume. 

Laz ♦ Tu CiuUo 3 uapcr Alfonfo 3 e uitnne prcfto : uedi che io 
lafcio l'vfcio focchiufo . 

Ciul. tìor'bora faremo in cefalo Alfonfo 3 o Alfonfo ? 

Al/, olì. 

Cittì ♦ Venite uia 3 che gli c fatto il becco affoca. ^ 

A//. Che fitte uoi rimafiii 

Cirri. Bene, bene; ogni eofa è fegulto appitto come noi haute 

Al/, Ringratiato fia il cielo, ( Marno difegnato. 

• ZMk. 



ATTO 

Ciul Ma dout e rimilo il Riccio i • ' V • 

\ Alf Mandando al letto 3 cbe fi moriva di forno* 

Cuti Che b auetc uoi penfato di farne? 

A//. Fargli perdonare * Cazzerò: fe non uefiirlo di huouo.c 
dargli unti denari che fi conduca <t cafa [ua> 

Ciul Hor fu dndateuene dentro}* far contento ogniùro, : 

A lf Ti< poteui pur UJciarmi mettere i panni miei . 

Ciul. No japete uoi .che uoi bautte * mofìrarebe ui pano /lati 
rubati i acciocbe l * miafauola babbi a del utriftmilei 
A If A 3 4, tu di il ueroima tu perche non ne vieni? 

CiuL Andate pur uia,io faro infai * abbotta diuoi ♦ Spet* 
tatorifu in c*fa fi richiuder ano ,e rafftrmerànqfli P<t* 
rentadiiclegerafjè il doue , e tl quando di far le nozze $ 
berafsi 3 per chi uorra un poebetto : e di poi, perciocbc 
tutti he babbiam bifogno 3 cene andremo * dormire , ne 
prima ufeirem fuori , che la vicino * Ve faro {chi mole 
afptttare, affetti ; chi nò } fa com’egli ba à fare . 

MAD, Sedo, t Vltimo * 

POI C be da uoi ffirti chiarie felici 
Partir forzati damo 

targhi ui promettiamo - 

Amor pregar ne i noflrifagrificì 9 
che femprcui difenda 
Va quella fera borrendo, 

Affira nimica, ria 
Perfidi Gelopa} 

Atta cui uifa fol maligna, ed empi*' 

Ogni amorofo ben fi troncale [empia* 

jl fine di tutta la Comedia ♦ . 

Stampata in Fiorenza in cafa de Giunti* 
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